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OTTIMI E CARI AMICI ■ ' - ' 

LIDA QUINTAVALLE - SIMONETTA FERDINANDO! 



Havvi una legge, ed è legge filosofica, che impone ali 1 uomo 
in certe circostanze ed in dati tempi, di dimenticare ogni af- 
fetto del cuore per dedicarsi interamente a qualche cosa di es- 
senziale che non sia individuo , ma arte, scienza, generalità, 
pubblico, interesse. 

Questa legge però credo nel nostro secolo siasi troppo alla 
lettera interpretata, e cioè sia invalso V uso di postergare le 
intime affezioni per ingolfarsi sterilmente nei pubblici o privati 
interessi, così che la società va perdendo cuore e in esagerata 
disanima del bene altrui perde anche il proprio. Non havvi 
vero sentimento sociale, pubblico o privato, qualora non si sap- 
pia circoscrivere idee ed affetti. Tanto più quelle e questi sono 
ristretti, maggior forza acquista V uomo sociale e maggior forza 
agli altri imprime. 

Chi s' addentra nelle questioni sociali o pubbliche, od eco- 
nomiche senza tenersi legato col cuore ad altro cuore, potrà dt 
leggieri da un momento alT altro con tutta la sua sapienza 
trovarsi uomo assolutamente nullo per la ragione semplicissima 
che parlare, pensare, operare senza cuore fermo alla vita, è ur- 
tare colle leggi stesse della umanità, della società. 

Bisogna sempre utilizzare loro stessi a Vantaggio altrui e 
credo questa sia la mira degli onesti; ma non si può riuscire 
a tanto se non dopo aver legato il cuore air anello delle affe- 
zioni intime e sincere. Io sono convinto non esservi scienza per 
sublime o positiva che esser si voglia, la quale possa tenere da 

per se sola in bilicù V uomo sociale, politico, scienziato ; ansi 
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è- provettissimo gli uomini veramente utili e sapienti, risultare 
nella loro vita intima, piccoli e circoscritti. 

È grande V uomo che ama d uguale amore ogni persona 
che incontra per via ? E assurdo il credere che V uomo possa 
col cuore amare realmente tante persone. Se ciò nasce per prin- 
cipio o teoria sociale o religiosa, V amare tutti sta bene ; ma in 
fatto amare poche persone e amarle col cuore, facil cosa non è, 
perchè cuore è vita, e chi ama perde e trasmette parte del suo cuore 
e della sua vita in altri, di tal guisa il principio di conserva- 
zione urta colle massime dei cultori della legge d amore. 

Giusta cosa dunque è per rispetto a noi stessi perdere poco 
cuore, egoismo il pretendere che altri ci amino fuor di tempo 
e di misura, affrettando con tal pretesa la fine dei loro 
giorni. 

Questa massima che, se non appartenesse alla logica, po- 
trebbe dirsi economica, regge a mia veduta, in guanto che per 
essa, seguendo il dettame delle ragioni sopra dette, avrò aumen- 
tata la forza d 1 affetto, restringendola ; e aumentando pure lo 
spirito di socialismo, ossia V arte d'amare il pubblico e trat- 
tare di cose estranee al nostro cuore, appunto per la limitazione 
o compressione della forza d amore. 

State sei ore occupato in pubblici affari o privati negozi che 
vi distraggono dalla famiglia ? ebbene, volete voi guadagnare 
for: a per ripetere guelle occupazioni? cercate il mezzo di stare 
per altre sei ore assieme coi vostri congiunti. 

Avete un amico col guale volentieri v* intrattene te ì vi duole 
il lasciarlo ? dimenticatelo pure per set ore, ricordatelo per al- 
tre sei; così l'alternativa eguilibrata, aumenterà fona da una 
parte e dalV altra. 

Disponete invece di sei ore di occupazione e d f altre sei per 
cinquanta amici; come trovate il giusto bilico ? li amerete voi 
col cuore questi cinquanta amici? Mai no: starete con loro 
cianciando perchè conoscitore delle leggi sociali, ma il cuore non 
batterà per tutti cinquanta, perchè ti solo spirito avrà azione 
su quelli ed il cuore per contrario indurirà al punto che, salvo 
non abbiate gueW uno o gnelV una, verrà giorno nel quale vi 
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chiederete : - Dov* è la persona che veramente mi ama ?.. Chi 
amai?... Il principio forse ? l'idealismo L'idealismo è cosa 
essenzialissima nel mondo sociale ma non deve andar disgiunto 
mai dair affetto vero e circoscritto. 

Con età intesi provarvi che se m' ebbi la forza di scrivere 
il libro che vi presento, egli è tutto vostro merito, perchè vo- 
lendo dedicarcelo, vi tenni in cuore, ed avendo così ristretto il 
numero degli amici veri, mi posso chiamar fortunato s' ebbi 
forza staccarmi da voi per tutto quel tempo che scrissi, senza 
dimenticarvi : questo mi con ferma che V amicizia che a voi mi 
lega non è fallace, se tale fosse, avrei perduto V equilibrio os- 
sia vi avrei amati a dismisura, ciò che non voglio perchè ne- 
micò della esagerazione. 

Dicono che ha buon senso colui il di cui spirito, le di cui 
cognizioni stanno in giusta linea colla forza d'amore, e sa tenere 
in se tutto quello che sa e che ama. Questa forza non sta 
già nella sola mente, sta nella vita, sta nel cuore. 

Può esservi una intelligenza senza cuore f sì, ma sarà sem- 
pre improduttiva, perchè credo che solo V intelligenza unita 
al cuore possa dare buon f rutto. Siatemi dunque amici, ma 
amatemi poco e amate pochi, così facendo sarò amato più di 
quanto noi. crediate ed io potrò ancora scrivere qualche altro 
libro. Intanto questo che a voi consacro, leggetelo e perdonate 
se non tutta V anima mia vi trasfusi; se ciò avessi fatto sarei 
morto ed avreste un amico di meno. Io vivo invece e sono an- 
cora vostro per tutta la vita. 

Firenze, 30 Luglio 1872. 

Ettose Galeotti. 
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PER INTRODUZIONE 



Chi brama lode di buon prosatore appo coloro che esaltano 
al cielo il romanticismo vizioso, apra la strada al suo discorso 
con definizioni più oscure dei vocaboli definiti, accozzi meta- 
fore sopra metafore e delle più strane eh 1 ci può, non rifiuti 
mai di citare autori e di far uso di frasi tolte dal profondo delle 
scienze e delle arti, affermi spesso francamente senza darsi la 
briga di provare l'assunto, e quando voglia far mostra di pro- 
varlo, ponga a fondamento dei suoi ragionamenti proposizioni 
composte di metafore, non si prenda affanno di collegare un pen- 
siero colf altro, ma voli disfrenatamente di cosa in cosa, si sforzi 
di parer tenero di cuore ed appassionato, o sopratutto procuri 
di coprire il suo discorso d' un misterioso velame, cosi adoprando 
si acquisterà lode magnifica di autore sublime. 

Lascierò questa lode a chi ne ha vaghezza.... ' 

Paolo Costa. 
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MEMORIE D' UN LOMBARDO 

* i 



CAPITOLO I. 
F anciullezza, 

Cordano Antonio ed Anna Bezzi da qualche tempo s'erano 
uniti in matrimonio, nativi entrambi di Monza, se ne stavano 
a Milano in contrada Santa Margherita, l 1 uno negoziando in 
panni e seterie, 1' altra, che con buona dote aveva impinguati 
1 fondi del marito, attendendo da buona massaia alle dome- 
stiche faccende. 

Scorreano i giorni lietissimi e solo aspettatasi dalla ferti- 
lità d' Anna un frutto che venisse a raccogliere il marsupio rag- 
granellato dagli economi e solleciti sposi. 

Nel 1837 addì 4 di Gennaio, io sbocciai piccolo Cordano 
e mi furono imposti i nomi di Carlo. Marco Antonio, Silve- 
stro, nomi che ricordavano gli antenati dei genitori. 

Venni messo a succhiare il latte in un podere di proprietà 
Bezzi, poco stante da Monza, presso una bella e tarchiata Ca- 
stalda che mi tenne per ben due anni, facendomi crescere e 
sviluppare materialmente, in modo sì straordinario, che sem- 
bravo proprio figlio delle grasse praterie di Lombardia anziché 
della metropoli ambrosiana. 

Restituito a chi mi aveva data l'esistenza fui avviato ben 
presto alla scuola, e raccontasi che la maestronzola, vecchietta 
cattivella anziché no, un dì spiegando certa elementare lezione, , 
mentre disponevasi a sedere, dava del deretano sul pavimento 
con grave scandalo e risate dei fanciulli che raccolti le stavano 
innanzi. 

Aveva legato un piede dello scanno con funicella che fatta 
scorrere sotto V uscio che le stava dietro, e tiratala, mandavo 
ali 1 aria mamma Anastasia senza che alcuno s' accorgesse del 
disposto congegno, perchè V uscio rimaneva chiuso. 

Rizzatasi però la sciancata maestra, venne a capo di quella 
brutta gherminella e trascinato in mezzo della stanza il delin- 
quente alla presenza di tutti mi battè forte quella parte ch'essa 
stessa sentivasi offesa, che ne sortì sangue; da quel giorno in 
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oi più non venni mandato a quella scuola, perchè mia madre 
iasimando la tirata del tìglio, ma non tollerando che si pic- 
cino venissi sciupato in quella guisa, liì tenne in casa per al- 
cuni mesi. 

Avevo sei auni quando commisi quel primo fallo, e non 
andò guari, senza riflettere che la bontà materna mi rispar- 
miava nuove scapate, m'incaponissi tornare alla scuola. 

Allora venni consegnato a saggio precettore e tenuto in 
soggezione. Bisogna però convenire che la Castalda m'avea dato 
a succhiare latte indemoniato, perchè anche al novello maestro 
ne faceva di madornali. Rubavo ora gli occhiali, ora la tabac- 
chiera, altre fiate il moccichino che imbandierava sull ' asta della 
tabella nera, e finalmente un dì feci calare il bastone della mia 
vittima in luogo tale da non poterlo più riavere. 

Fortunatamente quel bastone aveva il pomo d' osso, e in cam- 
bio del perduto, mio padre ne regalò al maestro uno col pomo 
d' argento, massiccio, e con regali frequenti si otteneva fossero 
assolte le mie birboncellate. 

Uscito un giorno dalla scuola, venni accompagnato dal pe- 
dagogo fin sul limitare della casa; in quel mentre un paesano 
transitando di là guardommi, ond'io mi feci a chiedergli per 
dove fosse diretto. 

— Per Monza — rispose quell'uomo. 

Allora passo passo lo seguii e giunsi ad uno stallo ove un'asi- 
nelio attaccato ad un carretto attendeva appunto l' interrogato. 
Fingendomi piagnoloso, gli dissi : 

- Debbo recarmi alla villa Cordano, son piccino e mi manca 
la forza andarvi co' miei piedi, prendetemi su nel vostro ba- 
roccio. 

L' altro dolce di cuore, vedendo si bel figliuolo, presemi seco 
e viaggiammo inverso Monza su quel modesto equipaggio. La 
nutrice con gran gioia mi vide comparire nella rustica casa, e 
i miei genitori intanto si disperavano credendo avermi perduto; 
per tutta una notte la famiglia stette in angustie fintanto che 
giunto il mattino venni ricondotto a Monza da un colono del 
podere. Allora mio padre cominciò ad ungermi con certo olio 
in grazia del quale, io che aveva tocchi gli undici anni, sentii 
la forza tutta della paterna potestà e ne rimasi sconcertato, me- 
glio che avvilito. 

La rivoluzione del 1848 venne a destare nella mia fantasia 
da fanciullo idee militari che prima non avevo. Il 1 8 Marzo se 
ben ricordo, Milano solle vossi, e dopo 5 giornate di lotta i te- 
deschi furono cacciati. Il Piemonte dichiarava intanto guerra al- 
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r Austria, guerra che chiudevasi coli 1 armistizio del 9 Agosto, 
ripristinandosi il governo imperiale nel Lombardo- Veneto. 

In quel tempo, sciabole, fucili, giberne, cappelloni con piume 
a tricolori, coccarde, bandiere, cannoncini, soldatini, bersagli, 
pistole, capsule e quaut' altro può occorrere ali 1 arte militare, 
io desiderava ed aveva; ben s'intende che tutto era in relazione 
ed acconcio al mio corniciatolo. La casa rintronava di scop- 
pietti, di allarmi, di grida bellicose, di batter di spade nel muro 
o nelle piante del giardino per uccidere qualche tafano o for- 
mica ; e quel di che dalle finestre e dai tetti venne giù quella 
grandine di solidi lanciati sulle teste dei tedeschi, io che volevo 
pur farla di gradasso, accorsi in granaio per gettare qualche 
cosuccia, ma preso per un' orecchio da cotale mio vicino di casa 
che stava lassù, venni con mal garbo mandato a studiar la le- 
zione, dicendomisi che servivo d'impaccio in quel tafferuglio. 

Il mio orgoglio guerriero ne rimase ferito al vivo e giurai 
vendicarmi di quella offesa in più tarda epoca, o almeno riabi- 
litarmi coi fatti hi faccia a quel signore che m' avea giudicato 
inetto alla bisogna. Quella guerra sventurata lasciavami come 
dissi, indosso una certa diavoleria che aggiunta al mio spirito 
vivace ed indomito, resemi insopportabile si in famiglia che al- 
trove. 

Allora si fu che mio padre si decise rinchiudermi in colle- 
gio ove stetti per ben cinque anni e dove soffrii ogni sorta di 
castighi ben meritati ; perchè, tale era il mio carattere : se mi 
mettevano a studiare strillavo come un'ossesso, se volevano 
farmi parlare m'incaponivo qual muto testardo, era insomma la 
vera peste dell'istituto, da cui a stenti e fatiche potei uscirne 
dopo avere malamente percorse le classi tecniche ed appreso qual- 
che frase dell' idioma francese, qualche teoria d' aritmetica, qual- 
che lezione di storia, di geografia e di disegno. 

Liberatomi da quella per me terribile prigionia, il padre un 
giorno mi chiamò a so e con accento marcato e severo mi 
disse. 

- Figliuolo mio !... tu non sai quanto mi costi, e se ancora 
tieni in capo gli amorosi consigli dei tuoi precettori e le mas- 
sime da essi insegnate, ascolta quanto sono per dirti : io non 
posso dirmi straricco, ma ho sostanza tale che, unita a quella 
di mamma, può renderti felice e indipendente; ciò nullostante 
desidero che tu non tralasci di occuparti del commercio mio, 
perchè lo stare ih ozio è dauno* gravissimo ; tu dunque ti ini- 
zierai negli affari, e per provarti che so ricompensare le presta- 
zioni tue, t' assegnerò sessauta lire al mese pel primo anno, 
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eppoi so sarò contento, se ti vedrò attivo e laborioso, aumenterò 
la dote. 

- Accetto, accetto - risposi. 

Non pareami vero di buscare quella sommerella che mi fa- 
cea padrone di togliermi dal capo certi grilli che mi cuocevano 
fin dentro lo midolla. 

Eccomi dunque a 16 anni installato nello scrittoio di papà 
Cordano coi registri attorno pieni di numeri e col vulcano nella 
testa. Al u?rniiiMj del mese, mio padre che aveva rilevato quali 
e quanti scarabocchi e pasticci avessi fatto in que suoi scar- 
tafacci, disse: 

- Tu sei un asino buono a nulla, va 1 ! 

E in così dire mi scacciò dallo studio senza darmi il men- 
sile. Corsi allora dalla mamma, che poveretta, la mi voleva un 
bene dell'anima, a raccontare hi dolente istoria deirli scaraboc- 
chi e del mensile rifiutatomi ; e la generosa toglieva dal suo 
borsellino e porgevami il vagheggiato danaro. 

Povera mamma !. .. quel tuo primo dono dovea costarti ben 
caro ! Essa ogni mese mi passava la somma che il padre nega- 
vami, ma essendo in ozio tutto il giorno quel danaro non mi ba- 
stava, chè vizi d' ogni sorta, giuoco, vino, tutte quelle cose in- 
somma che danneggiavano cuore e spirito, erano per me lieta oc- 
cupazione, finalmente, rubacchiate alcune lire perdute al bi- 
liardo, che stavano accumulate sui tavolo di mio padre, a alla 
madre mia poi toltene quante più seppi, li feci accorti dove an- 
davo a finire, ed allora mi tesero un tranello si bene combinato 
che ne serbai lunga memoria. 

Preso in fallo, mi mandarono alle spalle un loro amico che tra- 
vestito da pubblica guardia e fornito di due baffoni da far paura 
mi agguantò d'un tratto dicendomi : 

- Ladro!... birbante!.... vieni con me e t'aggiusterò per 
bene. 

Divenni smorto come cera e sebbene fosse notte, quegli ti- 
randomi fuori dal paterno tetto mi trascinò fin giù verso il na- 
viglio dalla parte di Porta Orientale e introdottomi in una casa 
di modesta apparenza, gettommi in una stanzaccia disadorna 
e là mi rinserrò sotto grossa chiave. 

Riavutomi da tanto sbalordimento, considerai la mia posi- 
zione, credevo d' essere imprigionato sul serio e disonorato per 
sempre; l'amor proprio si risvegliò possente in me, piansi a 
dirotto e giunto il mattino bussai per lunga pezza contro la 
porta fintantoché quella stessa guardia recandomi due pani e 
un secchio d'acqua, pronunciò con voce rauca queste parole: 
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« 

Se piccbierete in tal modo vi manderemo ai ferri. 

E senz'altro rinchiuso l«»cÌuuìo.ui in preda ad'una profon- 
da costernazione- La febbre sopraggiunse, e alla sera venuto 
quell'uomo ad' offrirmi altro pane ed acqua, gli parlai del mio 
male; mi guardò al chiaro della lanterna, mi toccò il polso, 
uscì e rientrò con una buona tazza di brodo e alcune coperte 
per dormirvi sopra. 

Era ad un'assoluta prigionia che mi si condannava!... 
Finalmente dopo 15 giorni di reclusione, sempre di notte, quella 
stessa guardia mi tolse di Jà e mi condusse a casa dicendomi: 

— Siete libero, ma se ruberà»' ancora vi manderemo in for- 
tezza,' all' ergastolo. 

Quella sua intimazione mi fece rabbrividire. 

Bussai, corse la madre ad aprirmi e quando mi vide tanto 
smunto e sofferente mi accarezzò a lungo, ma mio padre in- 
vece mi squadrò da capo a piedi chiedendo : 

— Siete pentito ? 

,i'.ì"T' Si padre mio, vi giuro... 

— Basta ! fatti voglio, e non giuramenti, andate nella vo- 
stra stanza e abbiatevi il mio perdono. 

Mogio, mogio come cane acuì tocchi ferula sullaschiena, mi ri- 
tirai nella mia stanzetta. Qb !... quanto mi parve bella!... ri- 
vidi i miei libri in bell'ordine disposti, a quelli corsi, e quasi 
assetato cervo che dopo luuga corsa, dal cacciatore inseguito e 
tolto al pericolo, al fiume 8 abbevera, innanzi a quelli caddi 

ginocchioni e giurai, col pianto agli occhi, di studiar tanto, 
no al punto di far dimenticare a miei genitori il male fatto. 
Giuramenti da marinaio ! 1' animo mio ardentissirao subì 
nuova scossa, m' innamorai da folle, e invece di diventare uomo 
d'affari, divenni poeta. 

CAPITOLO IL 

Primo Amore 

Il sole sorgeva limpido e sfolgoreggiante sull' azzurro oriz- 
zonte, proiettando i suoi raggi su questa parte di terra. Io 
avevo preceduto la sua comparsa lasciando il letto all' alba e 
tutta 1 anima si esilarava nella coutemplazione del cielo, della 
natura; gli occhi invano tentavano fissare quella luminosa mole, 
dessa pareva mi parlasse al cuore in tali accenti. 

» Verme della terra che se il soffio divino ti crea, un soffio 
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è la durata della tua vita, che se la scintilla del genio cade 
sul tuo capo, tanto invanisci e credi posare sul piedistallo del- 
T immortalità, come il piedistallo che in breve 'cadrà all' urto 
del tempo, spezzandosi e lasciando in frantumi la sua statua, 
tu pure cadrai ; tanto osano le tue loci tenebre al mio con- 
fronto ? Non ti basta forse il riflesso che incolora la troppo de- 
siata gleba, e cerchi innalzarti, non deguo, a fissare i miei 
mille occhi infuocati China le pupille al sasso e non con- 
templarmi tu che sei si fosco. 

Al comando supremo la cervice obbedì, chinai la fronte e 
del paese mirai la vita e il moto. 

Quanta gente, tutta a festa vestita corre su e gin allegra 
e sbrigliata per le contrade ! Milano si rianima tutta, ed i suoi 
abitanti sembrano acquistare garbo e dolcezza ; la campana del 
mattino suona, ed altre campane nei dintorni suonano a stormo. 

Vedi sorgere, quasi per magica potenza, baracche, case di 
legno, anfiteatri di tela; poi le giostre, i salti, le grida, i canti 
e il trombettare stridulo della turba errante dei saltimbanchi, 
che t' offende 1' orecchio. 

Avanti signori !.„ per questa lente voi vedrete città, pa- 
lazzi, giardini, battaglie, tutto al naturale; date un soldo al 
cerretano, stralunate V occhio innanzi a quel cristallo e mirate 
il nuovo mondo : Donne, giovani, fanciullini e fanciulle, tutti 
v'accorrono, s'urtano ed' allungano il collo, vanno in visibilio 
i poveri ignorantelli dell' ottica illusione, nè sanno intendere 
come per si piccolo foro ed a cosi modico prezzo possan ve- 
dersi tante cose. 

Mirate quell'uomo dimagrato dalle fatiche; egli s'erge sulla 
turba con lunghi trampoli, strimpella un violino, ride e si con- 
torce componendo mille lazzi per tenere allegro il circolo nu- 
meroso degli spettatori, meravigliati sempre per tutto che sì 
innalza sopra di loro ; gli fanno un mondo di ovazioni e non 
sanno che il pezzente ha fame, e stà attendendo un tozzo di pane 
e un bicchiere di bevanda alcoolica che lo sorregga sulle sue 
gambe di legno. 

E la sciancata megera, che presiede al corteo delle ballerine 
da canapa tesa, mezzana lurida, ultimo avanzo di qualche po- 
stribolo da capitale, batte con forza convulsiva sul ci m buio ed 
usa della ferula sulla schiena d' una fanciulla esordiente iu 
quell'arte buffonesca. Giovanetta bilustre, rapita alla culla di qual- 
cne misera peccatrice, adornata della veste da scena, tu rap- 
presenterai sul teatro della vita 1' abbietta parte di Ninfa da 
mercato, nessuno saprà toglierti al tuo destino, tutti vi ti spin- 
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«ranno, e prima la maledetta vecchia che ti sta accanto. Guar- 
ala bene in viso, tu, come lei, un giorno con lurida guancia 

e corrugata fronte darai delle pugna non già sullo strumento, 
ma sul tuo petto secco e macilente, avvizzito innanzi tempo. 

Tutta la via è ingombra di trafficanti .di stoffa, di fettuc- 
cie, di pizzi, di merletti e di quant* altro idearouo la moda, 
ed il capriccio per coprire le umane forme; colla eloquenza d'un 
Cicerone da piazza, colla scaltrezza d 1 un sordido avaro e colla 
faccia coperta dalla maschera della ipocrisia, tutti 1 un l'altro 
cercano impastoiarsi ben bene e trarne partito per lucrare me- 
glio che si possa, non curandosi punto d' aggravare la coscien- 
za che cosa elastica e malleabile come la creta, prende tutte 
le forme sotto il plastico che la governa. 

In così fredda realtà io m'ero caduto, ed' un sospiro m'us- 
civa profondo dal petto, tutto da tristezza compreso ni appog- 
giavo alla colonna d' un ponte che traversa il naviglio, e di 
pensiero in pensiero la mia mente correva, nè più pensava e 
nei caos si perdeva ; l 1 occhio era immobile, il movimento au- 
tomatico, gli oggetti che mi stavano innanzi pareami vederli 
nella cassetta d' un cosmorana. 

Mi chiesi tante volte se in tali momenti di completo ab- 
bandono di sensi, l'anima sia in contemplazione del tutto o del 
nulla e separandosi dalla materia lasci il corpo c spazi per 
ragioni aeree, immaginarie ove V argilla non può raggiungerla 
ma sulla terra 1' attende. A gradi a gradi si concentrano le 
mie forze mentali e ciò* che io credevo un sogno non lo era 
più ; profondo silenzio pareami regnare attorno e terrena bel- 
lezza pararmisi innanzi, ma quale i poeti ce la rappresentano 
nei loro cauti amorosi. Bianco era il viso come la neve, reso 
ancor più seducente da un tocco leggiero di roseo colore che 
meglio faceva spiccare le nere e brillauti pupille, eburneo il 
collo, la persona sciolta con due mani gentili che portavano 
un fiore mesto come i lineamenti del suo volto. 

Chi sei tu che di repente P assopito cor mio risvegli ad'un 
palpito?... qui nessuna fanciulla seppe far tanto !... la tua voce 
ancora non udii... Ma zitto, che alle compagne rivolta muove 
un 1 accento dolce come il canto dell 1 usignuolo che sul salice 
piangente va querelandosi del giorno che sta per cadere. 

È il tuo nome quaP. è ?... Amira?... oh!... quanto bello ! 

Come irrequieto passero che sull'olmo da' suoi compagni si 
stacca e raggiunge la femmina tutto gioia, cantando, battendo 
l'ali per V aria, e a quella che graziosa si rivolge e par che 



gli sorrida, mille carole gli intreccia intorno intorno, così dal 
crocchio delle tue amiche tu pare lieta movesti : ed al mio 
braccio abbandonata io dissi d'amarti. Giulivi scorremmo lungo 
tratto fuori dalla città dimenticando i paterni consigli, ed m 
segreti e deliziosi ragionari internandoci, mi beai nel tuo volto 
che un raggio di sole facea divino: 

- Dimmi o mia diletta ! perchè le tue parole incerta mi 
rivolgi temi forse della purezza dei miei sentimenti La- 
scia eh' io sfiori la tua guancia con ardente bacio, il calore del 
tuo alito mi trasfonde per le vene inusitato ardore, il cuore pal- 
pita più spesso, la mia mano stringe convulsivamente la tua... 

Ed ella a me : 

— Dolce amico !... con questo nome concedi mi riposi al 
tuo fianco : novella non sono nei terreni guai, e sebbene fra- 
gile al tuo volere, pure, te ne prego, sgraziata non farmi più 
oltre, bello è il tuo dire, ma io debbo partire tra breve, e lon- 
tana, pura conserverò di te memoria, non una lagrima d'ama- 
rezza verserò per tua cagione, se la sorte sì presto ne divide, 
dividiamoci senza pena, laddove... no... un bacio solo... ei sia 
suggello d' amistà... io ti ringrazio. 

Le mje fibre si ricomposero : fuvvi silenzio prolungato e i 
nostri passi soltanto rompevano la quiete dei campi. Ti ricon- 
durrò al tuo tetto, o fanciulla, ancora una volta noi ci rivedre- 
mo prima che tu abbandoni questa cara Milano in cui la vita 
mi saria stata meno incresciosa e più bella se ogni giorno conte 
io T avessi trascorsa; il tuo olezzo non giungerà più fino ai 
miei sensi ; prezioso mi sarà un lembo di tua veste, una treccia 
de' tuoi capelli, un'apposita viola, qualora mi venga offerta 
siccome peguo del nostro troppo fugace amore. Che mi farò 
derelitto, se la tua immagine non potrò vederla che in sogno? 

Riposa o Amira, un cherubino ti guardi al capezzale e sparga 
di rose il tuo letto, ma prima che le tue luci si chiudano, ri- 
peti il mio nome e con questo t'addormenta. 

CAPITOLÒ IH 
Storia d' Amira. 

Quale l'uomo capace di ripetermi le cento e cento storie 
delle famiglie milanesi che compongono la grande massa, dal 
nobile cittadino ali 1 infima pedonagha t 

I più rinomati romanzieri nostrali ed esteri dovrebbonsi far 
di cappello ai fatti interessanti che vi si succedono, tanto la 
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vita è piena di virtù e di vizi, di amori e di rancori, d' iner- 
zia e d' attività. % 

Nelle ore pomeridiane d' un bel giorno d'Aprile dell 1 anno 1852, 
una vecchia ed una ragazza entravano in un 1 osteria lungo la 
contrada di Santa Radegonda per pranzarvi. Quella vecchia set- 
tuagenaria, ancora robusta e briosa era nonna della trilustre or- 
fana, messa sotto la sua custodia. 

Godeva quella piccola sventurata d' una scarsa pensione che 
il governo passavale come figlia d' impiegato di molto merito: 
la nonna qualche cosuccia aveva del suo, entrambe cosi tira- 
vano là alla meglio uè mancavano del bisognevole. 

A queir osteria da buon mercato, che d ogni ordine a Mi- 
lano se ne trovano, intervenivano comici, coristi, mimi, figu- 
ranti e che so d'altro di cotal gente, 

Fra cotestoro, un maestro da ballo, entrato in ciancie colla 
nonna ed adocchiata la snella Amira, propose da quella gra- 
ziosa personcina cavarne una ballerina da cartello. 

La nonna Teresa, tale è il suo nome, che in altri tempi 
avvezza era stata a buoni bocconi, e che ora la sventura gra- 
vando sulla groppa cogli anni, d'uopo di miglior sostegno s'avea, 
non credeva parlasse sul sodo lo strisciante silfo; ma accerta- 
tasi della verità delle sue proposizioni, lo prese in parola e così 
la fanciulla sebbene fosse piccina ma tutta grazia e moine, si 
cominciò ad istruire. A compimento poi dello studio, frequentò 
per qualche tempo un conservatorio e venne ben presto da un im- 
presario scritturata pel teatro di Costantinopoli. 

Non è a dire in che solluchero n'andasse la vecchia pen- 
sando di viaggiare con buon soldo alle spalle dell' esordiente, e 
nuali sollazzi e lusinghevoli speranze ideasse l'Ami ra in veden- 
dosi sì sollecitamente messa sulle scene, ond'ò che fatti i loro 
bagagli per la via di Genova toccarono il mare. 

Un sereno perfetto ne forma la volta, ed il piano la placi- 
d'onda che s'increspa lievemente a razzi d'oro riflettendo la 
luce del sole. Rompe la tranquillità dei marosi il battello a va- 
pore le cui ruote tuffansi regolarmente, tanto il Mediterraneo è 
queto. 

I marinari se ne stanno accosciati sul cassero colla cile- 
strina loro camicia, avendo chi le calze a bracaloni, chi river- 
sate fin sul ginocchio, e con quel viso bronzino paiono i satel- 
liti di Nettuno messi a guardia di quella gente che vuole at- 
traversare quel deserto di acqua e di cielo. 

Due donne che in quel naviglio si trovavano appunto nella 
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parte superiore, godono dell'ombra d'una verde tenda e dello 
spettacolo che le circonda. Nonna Teresa e la piccola Araira 
esse sono : lungo il viaggio la fanciulla stringe relazione ed 
amicizia con una signora che pure si reca a Costantinopoli, ha 
questa l'aria d'una dama alla moda, ed è la prima ballerina 
scritturata pel teatro italiano, la quale offre la sua protezione 
ad Araira e vuole di comune accordo concertare per gli allog- 
giamenti in terra ferma, il che viene pattuito colla massima 
soddisfazione. 

Le due novelle amiche siffattamente ridono e scherzano da 
attrarre l'attenzione degli altri viaggiatori, uno fra quali, uomo 
sui trent' anni, dimostra deferenza per la vispa Amira, usan- 
dole premure e gentilezze in quei mille accidenti che sogliono 
spesso succedere in una corsa di mare così lunga: s' affeziona 
la giovanetta a quel cortese signore e gli accorda dietro conti- 
nua insistenza il permesso d'andarla a visitare appena che si 
fosse accasata. 

Pareva per tal modo che sotto buoni auspici l 1 Amira co- 
minciasse la sua carriera, e mentre la nonna mangiava biscotti 
inzuppati nel vino di Malaga, la vergine componeva intanto ca- 
stelli in aria dei più vaghi che possano farsi da testoline lom- 
barde nei momenti di gioia, quando Dio, la natura e gli uo- 
mini sembrano sorriderci. 

Otto giorni così passarono allegramente sul mare, al nono 
la terra d" Oriente apparve soli' orizzonte. Un urrà completo 
scoppiò nei viaggiatori ed ognuno si dispose a scendere rag- 
granellando gli oggetti che servito avevauo per cibo, riposo o 
passatempo: e tutti, chi per una parte chi per un'altra, salu- 
tandosi in fretta gli uni e gli altri e rammentandosi le fatte 
promesse, s'avviarono alla meta prefissa, lasciando il battello 
vuoto in porto, privo di vita, aspettando altra gente che ne ani- 
masse l'interno. 



Eccoci col pensiero trasportati a Costantinopoli; e mi spiace 
davvero che non sia lo stesso anche col piede, poiché avrei a 
dire qualche cicalata sulla città, o almeno descriverei le con- 
trade e le stanze entro le quali s'aggirerà 1' ombra dell' amica. 

Se mi piccassi di scrivere romanzi, e più che a soddisfare 
il mio cuore cercassi d'appagare la curiosità altrui, sarebbe 
facil cosa con una buona guida darvene sicuri dettagli, ma io 
che nell'intimo della mia vita privata, scrivo questi capitoli a 
ristoro dello spirito, non cerco il superfluo, e proprio da egoista 
ciò che mi riguarda soltanto, alla carta confido. 
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Siamo dunque in Costantinopoli, e passando oltre alle belle 
schiave dei turchi, ai ricchi addobbi di case di legno, alle esa- 
lazioni del profumato tabacco, all' eccellentissimo caffo, alle tor- 
bide acque, al cielo continuamente sereno, toccheremo il quar- 
tiere di Pera, alloggio di molti cristiani ivi stanziati. 

Havvi colà un albergo poco stante dal teatro che nel Carne- 
vale del 1853-54 aprivasi con artisti di canto e ballo. 

In un appartamento della locanda, composto di tre o quat- 
tro camere, io conduco chi vuor avere la sofferenza di seguirmi. 

La prima ballerina del teatro, non so di che raugo, ma 
certo di bassa estrazione, gode abbastanza il favore del pubblico 
non tronpo esigente; essa girando su e giù pel gabinetto di ri- 
cevimento e pavoneggiandosi della sua mediocre bellezza, sem- 
bra voglia dire ai circostanti essere la sola regina di quel luogo; 
alcuni sciocchi ammiratori le stanno intorno sdraiati molto confiden- 
zialmente. Uno tra questi, greco di nascita di color bruno, di 
ricciute chiome, con setolose sopracciglia, ricco figlio d 1 un ban- 
chiere d'Atene, dominava sugli altri, e poco curandosi della 
presentuosa padrona di casa, volgeva più volentieri il capo 
verso la finestra ove, curvata sul piccolo tavolo da lavoro, stava 
segregata dalla comitiva una graziosa trottoli na di sedici anni 
tutta intenta a lavorare in biancheria. 

Pare che il burbanzoso giovinotto si senta stuzzicare 1 T ap- 
petito e voglia fiutare più dappresso quel vergine fiore tentando 
di profanarlo col velenoso suo alito seduttore. Malnato gabba- 
deo ! ti colga il rio destino se un pensiero impudico passa 

per la* tua fosca mente. 

Amira, che nuova era veramente in quel genere di vita, per 
mala sorte s'era incontrata in vecchia volpe, e s'appoggiava 
troppo fidente nell'avvenire, all'amicizia della prima ballerina, 
donna rotta e scaltra, pronta a tradire ogni promessa, se tor- 
nato ciò fosse a suo vantaggio. 

Qui mi preme osservare come quel giovane V amante si fosse 
di queir idolo venale che nei garretti riponeva ogni virtù ; e 
come ristuccatosi d 1 un amore antipoetico che spillare gli facea 
di molte piastre, sull' Amira volgesse quel giorno brutale pen- 
siero, tanto da ingelosirne V orgogliosa sua ganza e da far na- 
scere rivalità nelle due donne. Il greco Zerbino s'era messo al 
puntiglio, e continuando a visitare la prima ballerina del tea- 
tro italiano, ad altro non mirava che a sedurre l' infelice Amira, 
che però mai sempre paravasi dalle insidiose trame. 

Le amiche più non erano tali, e l' Amira peli 1 inferiorità 
del grado e dell 1 età soggiacere doveva ai bistrattamenti di quel- 
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l'orgogliosa che le faceva vessazioni d'ogni sorta e la umi- 
liava con servili core riducendola a tal punto che la meschina 
più la non potea dorare. 

Quel signore che all' Amira s'era mostrato cortese lungo il 
viaggio, si recava a visitarla in casa e sulla scena, ed accor- 
tosi dei forti rancori che tra le due danzatrici esistevano, con- 
sigliava reiteratamente T Amira ad allontanarsi e dividersi dalla 
superba. Se non che parve ad un trattò le cose cambiassero 
d'aspetto, ed a mite doloro pel perduto «mante scendesse la 
prima ballerina^ poiché nou più sgarberie, non più pesanti la- 
vori, anzi premure e parole raelliflut erano rivolte all' Amira, 
la quale fatta centro della conversazione ed adoprata in espe- 
rimenti magnetici come strumento di capricciose consapevo- 
lezze, si sottometteva di buon grado, purché potesse godere un 
po' di pace. Infelice^... non s'accorgeva che il tranello era or- 
dito e che 1' infame greco aveva comprata la sua druda facon*- 
dola da amante la mezzana più lurida che dir si possa. 

Una sera il teatro taceva e Ja prima ballerina pregava nonna 
Teresa l'accompagnasse al palco scenico perchè, di concerto 
col coreografo si doveva provare un nuovo ballabile ; diceva 
poi all' Amira che non v'essendo di seconde parti si restasse 
pure in casa che presto sarebbe ritornata. Appena uscita colla 
vecchia la rea donna, fu dato un picchio air uscio dall'appar- 
tamento dov' era Amira, des?a sentissi stringere il cuore quasi 
presaga d'imminente sventura, pure armandosi di coraggio, 
sollecita aperse. Era il greco il quale aveva tramato riso- 
lamento della vittima per poterla vilmente oltraggiare a costo 
di qualunque violenza. 

Quanto malvagio è mai l'uomo, quando dalle passioni e 
dal vizio abbrutito, ragione, umanità, sante leggi, tutto disco- 
nosce e ad altro non pensa che a satollare l'anima ingorda di 
nefandi piaceri ! 

L' iniquo patto era stabilito, un centinaio di piastre basta- 
rono per avere nelle mani la vergine che inconscia del suo 
periglio, aperto l'uscio introduceva il suo carnefice nel gabi- 
netto di ricevimento. Sempre laboriosa 1' Amira stava lavorando 
al chiarore d'una lucerna messa sul tavolino presso la finestra, 
e quando s' accorse del sinistro scopo per cui era venuto quel 
signore, depose l 1 ago e si mise in guardia ; poscia ai fatti lottò 
disperatamente coli' impudico, ma invano perchè invelenito al 
vedersi con tanta ostinatezza ripulso, d' un sollecito tocco spense 
la lucerna e abbrancata in modo brutale e furente la tapina, 
ne fece di sue immacolate carni barbaro strazio. 
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v' era un fulmine in cielo per colpire il reprobo, perchè 
nne in quel punto scagliato Qui m' è <T uopo tron- 



Se 

nou venne 

care si orribile" descrizione perchè il sangue mi si rimescola 
entro le vene in pensando a quel crudo fatto; ma checché va- 
dano istruendo religione e filosofia, d'essere in molte cose su- 
periori e perdonare ai colpevoli, ciò nullameno sento che l'idea 
di vendetta mi nasce e vorrei punito quel vile che a guisa di 
velenoso serpe strinse nelle sue spire la bianca colomba. 

Possano gli anni aggravarsi sul tuo dorso, una vecchiaia 
precoce farti provare il tormento del rimorso, il sonno ti venga 
funestato dalla larva della tua vittima che domanderà il fiore 
della sua purezza barbaramente calpestato, uua lunga e penosa 
agonia ti renda grave V ora estrema di vita e satana infine si 
abbia la ben dovuta sua preda ! 

Tali casi sopra descritti mi venia raccontando V Amira quando 
voleva confessarmi la sua sventura e giustificare la sua equi- 
voca e triste posizione sociale. 

Ma la piccina voleva cou tale iliade di mali ridurmi presto 
presto al matrimonio, sicché io ne parlai ingenuamente a mio 
padre, il quale non a torto respinse questa strana idea, e trovò 
ancora il mezzo d allontanare Amira procurandole una lauta 
scrittura sul teatro di Bologna : mi fece poi persuaso che dessa 
s 1 aveva no mecenate maturo che la sorvegliava, cou quali mire 
poi noi disse, ond' io volli saperne davantaggio... Povero poeta!., 
non f avessi mai fatto !.... quale disinganno m'attendeva ! 

-"'•'V • t CAPITOLO IV. 

Conclusione di quest'avventura. 

• 

Per quanto sia possibile reprimere i palpiti del cuore e vin- 
cere colla ragione le passioni che ci predominano, cadremmo 
Dello scetticismo e nella insensibilità se freddi fossimo di fronte 
a cosi brutte realtà. 

Da due giorni A mira era partita da Milano, lasciando pa- 
renti, amiche, tatto, me ancora che diceva d' amare, e la fan- 
ciulla in amava davvero, ma tale separazione era indispensabile. 
Stava per fermo che 1' affeziono nell' animo mio aveva attec- 
chito, perchè, quando la mattina accompagnai Amira alla car- 
rozza e quaudo levato il biglietto per Bologna, il postiglione 
diè il segnale della partenza, sentii stringermi il cuore ed i 
muscoli spossarsi. Essa parti !... 

a 
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Melanconico e triste, mal sapèva distrarmi, quella separa- 
zione pesavami acerbamente e dominava sullo spirito lascian- 
domi in preda a riflessioni profonde sulla catena delle amane 
vicende ; volevo scuotermi, divagarmi, fruire di qnalcbe tran- 
quillo divertimento, di qualche placida gioia, e decisi irmene 
a Como a diporto sul lago. 

Mio scopo era di passare la giornate nei vicini paeselli, 
fermata perciò una barca da mezzodì fino alla sera, m' allon- 
tanai dalla patria del Volta, e per me nuovo spettacolo paran- 
dosi agli occhi, stetti estatico a mirare la bellezza della natura, 
V ingegno ed il buon gusto dell* uomo che di sì ameni luoghi 
ne aveva fatto un paradiso. 

La barca coperta da una tenda bianca aveva sul piano un 
piccolo tavolino guarnito da un tappeto di damasco, e intorno, 
a ferro di cavallo, girava un divnuo imbottito, sicché assai co- 
modamente vi si stnva ; cavato il cappello ed il soprabito, chè 
nelle ore meridiane il caldo si facea davvero sentire, accesi un 
sigaro e colle braccia appoggiate a quel deschetto, ascoltai la 
nomenclatura dei palazzi dal vecchio battelliere Paicrazio che 
gentilmente da Cicerone mi faceva. 

Poco lungi da Cernobbio feci fermare il battello ad una 
ombrosa riva da minutissima sabbia ricoperta, spogliatomi, pre- 
si un bagno, e così rinfrescato toccai il paese. 

Non so per quale solennità, la musica della villa faceva ri- 
suonare per T aria un' allegra marcia che V eco dei monti ri- 
peteva. I preti, le donne e i vecchi formavano il corteo reli- 
gioso che attraversando la piazza rispondente al Jago, e per- 
dendosi nei viottoli, recitava devotamente inni di gloria a Dio. 

Decisi fare una salita sii quella parte di monte che poggia 
verso la Svizzera, e presomi addietro il vecchio Pancrazio, toc- 
cato il confine, si piegò ancora sopra Cernobbio. 

Le vaste cartiere collocate allo intorno, i superbi punti di 
vista che dall' alto apparivano, le modeste casipole di quegli 
allegri montanari tutti a festa vestiti, il semplice e grazioso 
parlare delle foroselle che alle mie inchieste rispondevano, tutto 
racconsolava l 1 impensierita anima mia, e quando nel pomerig- 
gio fummo di nuovo a Cernobbio, il vento di tremezzina, la 
bagnatura, la corsa fatta verso il confine Grigione ed il sol- 
lievo ricevutone dalle nuove impressioni, alleggerirono il cuore 
oppresso ed aguzzarono il mio appettito, si che pranzammo di 
buon umore al paesello, ed alla sera con una deliziosa aura 
vespertina, aneti queti tornammo a Como. Io poi a Milano. 

Povera Amira !... mentre pensavo a bearmi nelle acque del 
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Lario, tu nell'isolamento e nel dolore versavi amare lagrime 
sul tuo stato infelice, sulla contraria sorte che perseguitava una 
povera orfana priva d 1 appoggio e di saggi consigli. 

Povera Amira !... il tuo giusto orgoglio doveva spezzarsi 
contro la forza della passione, e disillusa nei tuoi più caldi 
affetti, nelle tue più b<dle speranze, dovea farti piangere sul 
passato, delirare sul presente, disperare dell' avvenire. 

Povera Amira !... ben mei disse la tua lettera che in un'ora 
di «strema angoscia I 1 attristato pensiero dettava collo seguenti 
parole. 

» 

Mio caro ! 

Bologua 13 Giugno 1855. 

» Eccomi sola in preda al mio immenso dolore, nulla mi 
» conforta, nulla mi distrae, il pensiero d 1 avermi tu lasciata 
» partire, distrugge il povero mio cuore, temo non essere da 
» te amata. Io ti amo e dal momento che t'ho lasciato, non fac- 
» ciò che chiamarti, desidero vederti eppoi sarei contenta mo- 
» rire. Che confusione nella mia testa, lo credi che è da ieri 
» mattina che continuo a piangere ? Sembrami di diventar 
» pazza, non so più cosa mi faccia, scrivo appena ciò che il 
» mio cuore sente il bisogno di dirti. 

» Non guardare nè la scrittura uè i miei mal connessi 
» sentimenti, ma bada bensì che partono da un cuore che ti 
/> ama più di.... che sente il bisogno di te, che batte tutto per 
» te e che se in breve non ootrà persuadersi di tutto, non so- 
» pravviverà nò certo; da te lontana ne morrò. 

» Seuto troppo il vuoto delle persone che amo iramensa- 
» mente, i sentimenti li perdo, non mangio, non mi giova nes- 
» sona parola di conforto, ho abbandonata la mia cara e buona 
» nonna e tutto mi manca, direi quasi resistenza. Non faccio 
» altro che piangere senza mai riposare il mio stanco ciglio, 
» grido come una bambina e non ho un cuore per poter ver- 
» sare l 1 animo mio, devo sempre fingere, devo sopportare la 
» presenza d'un uomo che non amo, sentire le sue parole di 
» conforto che al contrario mi spaventano. Egli mi dice che 
» non mi abbandonerà e che rivedrò la mia buona nonna. Sì, 
» forse la rivedrò se la forza di sopravvivere al mio dolore non 
» mi lascerà ma l'ho di già perduta. 

» Prega la vergine che mi conservi i sentimenti, perchè ti 
» giuro che quasi li ho perduti. Mio caro, ti rivedrò prima di 
» morire ? Oh !... toglimi da questa posizione, fammi tua, altri- 
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» menti farai di mo una vittima. Io ti amo, io respiro per te, 

» bisogna infine che sia tua d'altri non lo potrò mai, sì 

» mai. ferma in quanto ti dico a costo della mia vita. 

» Sii meco sincero, ti prego in nome di tua madre, dimmi 
» tutto, parla come ti parlo. 

» Io piango ancora sai ? e questa lettera confusa la bagno 
» delle mie lagrime; il tuo ritratto l'ho meco qui sul cuore, 
» egli è presente al mio immenso dolore. Quanto mi costi que- 
» sto sagrifizio non lo puoi comprendere, sappi solamente che 
» ho lasciata mia nonna che mi salvò la vita. 

» Non credevo d' amarti a questo punto, no, ma ora lo so 
» cosa mi costa l'esserti lontana. 

» Insomma scrivimi, rispondimi subito e ricordami al tuo 
» buon padre, di' a lui che mi perdoni ma eh»», io sarò vittima 
» pel suo desiderio; che se vedesse le mie lagrime, anch' egli 
>> desidererebbe sapermi contenta; digli infine che io sono qua- 
» si pazza. 

» Io voglio vivere, voglio esser tua, voglio prima di mo- 

» rire che tu ascolta la mia preghiera !.... Ma che ora mi 

» mancherebbe La mia nonna te 1' avrà detto come mi 
» trovi, eppure senza il mio Carlo io non sono più donna, im- 
» tecillisco di giorno in giorno. Domani vefrà il maestro di 
» piano-forte, come farò a studiare ? non lo so, il piano mi 
» aà noia e più mi avvilisce. Termino per arrivare^ in tempo 
» ad impostare questa mia e ti prego di scrivermi con questo 
» indirizzo.... addio mio Carlo, perdonami tutto, e cerca di ren- 
» dermi contenta e non vittima; addio mio pensiero, mio amo- 
» re, mio tesoro; vedi che ti amo molto, amami come io ti 
» amo e farai lieta la tua 

Amira . 

» P. S. Piango ancora, amami e pensa alla mia posizione, 
» rifletti che se non ti vedrò presto io morrò, i singhiozzi sono 
» forti, il pianto mio non ha mai fine. 

» Ti ripeto d'amarmi e di conservarti per la tua infelice 
» Amira. » 

« 

Queste ultime parole erano scritte sulla piegatura della 
lettera. 

Questo scritto non aveva potuto rimuovere gli ostacoli che 
si frapponevano al desiderato conubio, ond' in più tardi detta- 
vo lo scritto seguente inspirato da vera affezione e informato 
ad onesti principi. 
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Amira ! 

» Quando ricevetti la vostra del 13 scorso, avevo già in capo 
» comunicarvi quanto avanti leggerete. Il motivo poi, se a giu- 
» stificazione si voglia attribuire, od a desiderio diutrattcìervi 
» con inutili fantasticherie, od a ribadire il passato, od a pre- 
» scntarvi un quadro delle passate illusioni, delle uggiose 
» realtà, delle speranze avvenire a vostro beneplacito rimetto 
» il giudizio ; io dico scrivere di nostra ventura perchè il cuore 
» a far ciò rni sprona e inviando a Voi questo scritto, desidero, 
» non di stornarvi, bensì chiarire e spiegare quanto fece uno 
» che non può più esservi estraneo. 

» Potrebbe a; rsi il caso che tali carte prima d'essere lette 
» andassero alle fiamme, ma se leggendole vi troverete del 
» vero, ripassandole in più tarda epoca vi sapranno dar ragio- 
» ne della nostra separazione. Bisogna uascere in Lombardia, 
» vivere in giovinezza avventurosa, avere fibre oltre modo sus- 
» cettibili e squisiti sensi per toccare l 1 apice dello amore a 
» tutto quanto havvi di bello nella natura. 

h La mente, vergine di cose materiali, inBammata da scm- 
» tilla divina negli anni primi della vita s'incarna coH 1 essenza 
» purificata della creazione, crede impossibili le bruttezze e i 
» mali, e non conoscendo nò gli uni nè le altre, scorre colla 
» sua purezza sui campi della immaginazione. 

» Se un primo leggiero dolore attrista l' anima, è tale qual 
» nube che copra per pochi istanti il sole per lasciarlo poi più 
» lucido e più brillante apparire. 

» Bisogna nascere sotto cielo Lombardo per formarsi d 7 ogni 
» cosa un senso, d 1 ogni oggetto uua proprietà, d'ogni passione 
» una storia e tutte toccare le corde armoniose d'amore; se 
» non chè la gradazione per quanto sia lenta, avendo pur con- 
» fine, giunto all' ultimo limite della scala, scatta la corda, 
)> rompesi la cetra, nè più alcun suono si spande per 1' aria; 
)> V orecchio abituato ad una soave melodia, più uuu sentendola, 
» assorda, indurisce; l'occhio della mente sfumata la bella larva 
* rimane contristato e piangente. % 

» Guai se allo sparire di tanto sogno non tien dietro I is- 
» tinto di conservazione ! V anima soccombe, lo spirito, dall'arte 
» ingentilito perde il puntello della fede, il corpo muore o ve- 
» geta infruttuoso; allora ai disinganni, alle amarezze della 
» vita è d'uopo sostituire la ragione, e se voi di tanta forza 
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» capace non vi credessi, al corto non vi presenterei questo qua- 
» dro triste per ss stesso, ma che a meta saggissima couduce. 

» E comune la storia d'un cuore: Amore, disinganno, fa— 
>> stidio della vita, rassegnazione, abitudine di vegetazione per 
» istinto anziché per volontà propria, generale questa è storia 
» di cuori, epperò havvene un 1 altra uou offerente ai deboli e 
» che si compeudia in una sola parola — Fede — 

» Chiaramente voi vedete che la esposizione delle umane 
» vicissitudini che faccio a noi due può essere converta, e per- 
» che mi perda iu tanto scarabocchiare fà d'uopo che la vostra 
» mente supponga capace d'intendere quanto vagamente e pes- 
» si ma mente espongo. 

» In questa mia cercherò indovinare i moti del vostro cuore 
» e scriverò tanto da cavarne giudizio e farne sentenza che dir 
» si possa immutabile per ogni evento. 

» Mille volte scoraggiato fui della vita e mille altre ripresi 
» lena e nel lavoro fortificai lo spirito, avvegnaché uomini e 
» donne, tutti o la maggior parte errino nel punto a cui de- 
» vono tendere. 

» L'educazione, il lavoro, la virtù, cos'hanno per iscopo? 
» La felicità dicono, e nella felicità ogni sorta di laidezze fauno 
» consistere. Vi dirò invece che da giusto intendimento edu- 
» cativo nasce la fede, la fede che nella vita allontana ucces- 
» sanamente V idea della morte. Respinto il lezzo del materiale, 
» questo pezzo di creta che si chiama uomo o donna, si sente 
» rigenerato, battezzato dalla fiamma dell 1 intelligenza, e sapen- 
» do che è nulla sa d' essere qualche cosa in confronto a co- 
» loro che nulla sono o ai bruti si rassomigliano. Uomo e 
» donna che mungano ad essere scienti del loro nulla di fronte 

DO 

» alla creazione e superiori d' intelletto agli altri, se ne com- 
» piacciono e credono e vivono e sono rassegnati quando ri- 
» flettono che tutti di uguale materia composti, è volere del 
» destino il trovarsi felici o sventurati. 

» Superbia e orgoglio nonhavvi in chi tiene virtù educativa; 
» chi sprezza altrui perchè piccino, avrà il cuore guastato dallo 
» spirito, e diro si potrà se sapieute, nella sua sapienza essere 
» imperfetto. 

» Credete voi che sprezzare, compatire, odiare chi vi fece 
» male sia ottima cosa?... Io lo credevo, auzi toccando sem- 
» pre le due estremità, o amavo' chi mi amava o odiava chi 
» mi arrecava uggia e dolore, ora però mi sono convinto che 
» follia, che passione non consentanea a sodi principj è lo sprezzo, 
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» l'odio, la vendetta, salvochò quest'ultima non accettando, 
» peggior male ne consegna. 

» Lo passioni non sentite nella loro verità sono dolori per 
» noi stessi, non già per gli altri. Supponete che mi abbia un 
» nemico ii quale mi odii per danno fattogli non da cattivo 
» animo, ma da spensieratezza, il suo odio continua e cerca 
» col nobilissimo sprezzo del silenzio ripudiarmi. Fermo nell'idea 
» che chi è mortale sbaglia e chi ha cuore ripara, tranquillo 
» io vivo, e al certo soffre più chi odio porta, che chi sotto 
» r odio giace. 

» Capirete che sdrucciolo involontariamente sul nostro cam- 
» po. e poiché alla fin fine a' uopo è venirne, che anzi ci sia»- 
» mo, a tal proposito dirò : 

» Piena u' entusiasmo voi battete la scena e V aureola di 
» tersicorc vi circonda, ma ne vedete la luce in modo si falso 
» che quella vi piomba nelle tenebre: Sul palco voi vi trovate 
» tradimento, disonore, inimicizia. Sorge un uomo di cuore che 
» vi salva da completa burrasca. È perfetto queir uomo ? mai 
» nò, egli da padre si cambia in amante, da amante vuole es- 
» sere di più, la poesia della filantropia qui pure passa il con- 
» fine, un altro pezzo di velo squarciato, la vostra meute ha 
» compreso ciò cne sia male, ha compreso il marcio della so- 
» cietà, la corruzione, e con voi stessa dite : d' ora innanzi 
» saprò guardarmi. Il cervello di molte cose pensa, ma spesso 
» all' insaputa del cuore. Carica di sventura, persuasa del male, 
» cercate attaccarvi al bene e volete farla da despota esclaman- 
» do - Voglio un uomo saggio, lo voglio e l'avrò, l'animo 
» mio sente bisogno di bene, ho d' uopo d' amare e non di 
» odiare, perdoniamo ed amiamo. 

» Ma qui pure cadeste. Perdono di queste parole, io debbo 
» pronunciarle perchè verrà punto che di me diro più di quantò 
» crediate. Non fu vostra la colpa, allora irreparabile, ma del 
» vostro amor proprio, della vostra convinzione d'essere da tanto 
» per condurre a buon risultato un fatto senza armarvi di gran- 
» di virtù, colpa non fu vostra, ma da falsi concetti imbevuta, 
» se sana fosse stata la mente vostra, in tale errore non sa- 
» reste caduta, conosceste i 1 errore, ma troppo tardi che Torma 
» del passo falso, profondissima rimase nella creta. 

» Di nuovo foste moralmente perduta, e questa volta do- 
» veste imprecare alla società e dire con voi stessa : mia fa 
» la colpa, e mio il danno, santa fede ! in me più non ti tro- 
» vo, io t' ho perduta. Si, lo diceste e lo dite ancora, il vostro 
» silenzio se mi annunzia lo scoraggiamento, la poca fiducia 
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» che in voi stessa tenete, mi avvisa ancora che s' io apparsi 
» restio nel negarvi il mio nome, meco però ingiustamente 
» adirata ora vi dimostrate. 
» Ma voi ripetete : 

» Fui vittima, non reclamo, taccio e mi mostro generosa: 
» questo a me dite, ma internamente siete convinta che non è 
» vittima chi va al rogo volontariamente, che tace chi non ha 
» tutta la coscienza netta onde al parlare perissimo dare efogo. 
» Ma le sofferenze, ma il rischio di perdere ogni appoggio ma 
» i dolori per le svanite illusioni Come donna, ogni danno 
» soffriste, ogni acerbità sopportaste con uua so'a speranza però 
» di trovare cioè ancora altro uomo che sapesse compren- 
» dervi. » 

» I fatti che susseguirono dopo il nostro incontro lungo il 
» naviglio mi provarono abbastanza la nostra puerilità, io fui 
» stolto ma non cattivo, voi debole ma non colpevole. A voi 
» premeva l'amore e l'avvenire, a me l'avvenire e l'onore. » 

» 1/ uomo vede la donna amata e con essa anche i figli 
» che domandano la stima della società, la donna invece scorge 
» più spesso lo sposo negligente, V abbandono, la noia della 
» solitudine. » 

» Questo per voi dico e pel vostro larghissimo cuore di 
» facile impressionatura, ma non già per la mente vostra suscet- 
» tibile d' ogni bella idea. A farvi donna v' occorre lotta tre- 
» menda di mente e cuore, nè vi crediate il passato sia stato 
» dibattimento sufficiente a redimerci, nò, il romanzo della 
» gioventù non può confondersi colle storie domestiche, gli 
» amori inconsiderati cogli intimi dolori di famiglia. 

» Dolore provaste, ma dolore più grande per un'anima ar- 
» dente che ha perduta la fede nella vita si è quello di rom- 
» pere il cristallo che vi riflette la fuggevole iride dello ideale. 
» In me ho prova di questo che ore passo impensierito sul- 
» T amor nostro e se fossero giorni, me povero ! A togliermi 
» però da tanto incubo, so scuotermi nel reale sebbene disgu- 
» stoso e sto considerandolo come statua di bronzo preferibile 
» Quantunque aspra di contorni, a quella delicata e malleabile 
» di cera che si liquefà e scompare. 

» Se follia di gioventù quel mio amoro per voi potè dirsi, 
» anziché malvezzo e capriccio, fu certo pessima cosa in me 
» che corto d' esperienza, pur di voi più capace, non dovevo 
» a mal punto ridurre debole fanciulla; l'umana razza sem- 
» pre al male propende, e maggiormente quando da sollazzo 
» ha nascimento per cui tale non rassembra; far la dovea da 
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» casto e volgervi le spalle allora che v 1 incontrai, ma non fai 
» da tanto. 

» Le pazzie sono proprie della gioventù, e siccome perdo- 
» nabili, co;.'* rr^'o nvcr dritto d' assoluzione, io sono ben lon- 
» tane dal piangere sul passato, ali 1 incontro la memoria che 
» a voi mi legami scopre una zolla da coltivare, un pregiudizio, 
» da combattere, un essere da rivendicare. 

» Fummo fanciulli che volendo studiare la lezione senza 
» buon maestro facemmo risuonare l'aria di garriti assordanti 
» o privi di senso. Quando la gola fu arida o 1' uno e 1* altro 
» ci accorgemmo d 1 aver sprecato il fiato inutilmente, dolenti 
» d' essere stati di noi stessi zimbello ci dicemmo addio colla 
» promessa di rinsanire. E perchè no ? fatelo e ve ne chia- 
>■ mente contenta, fatelo intanto che ne siete in tempo. >/ 

Vostro Caplo 

Questa lettera lunghissima venne scritta ma non inviata 
poiché io stesso ebbi ad abboccarmi con Amira la quale ritor- 
nata da Bologna molte cose mi comunicò e tali che potendo 
anco non lo direi perchè troppo amare e disgustose. 

Basti il sapere ehe in seguito a questo segreto abbocca- 
mento, avvenuto a Milano la state 1856 diveuni sodo ed 1 ope- 
roso, e mio padre fatto certo di mia morale guarigione, met- 
tevami nelle mani cinquemila franchi accompagnati da queste 
parole. 

- Eccoti il premio dovuto, con questo danaro farai un viag- 

fio in Italia, in Francia, in Germania, dove più ti sarà gru- 
ito V ire : guarda, intendi e pensa !... I miei corrispondenti 
di Torino, Parigi e Vienna saranno a tua disposizione, tu ben 
ne conosci i nomi e ne hai lo indirizzo. 

Addì 17 Agosto dell 1 anno stesso, accompagnato all' uscio 
della dijigenza da miei cari genitori, mi drizzai verso Novara, 
allora stato Sardo, per toccare la linea ferroviaria che mi do- 
veva condurre a Torino. 

CAPITOLO V. 
Primo viaggio. 

Dovevo percorrere circa cinquanta leghe rinchiuso nel car- 
rozzone e m' augurava almeno trovarmi in buona compagnia. 
Feci caricare i miei due voluminosi bagagli e rinnovate le 
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strette e gli abbracciamenti mi cacciai dentro col libro - I Pro- 
messi Sposi - del Manzoni. 

I cavalli erano già in prónto, il postigliene a cassetta e la 
diligenza in moto. Ero solo ; salutai le belle guglie del duomo 
e via di trotto fuor dalle porte. Non appena lontano cinque mi- 
nuti dalla città, i cavalli si arrestano, s apre lo sportello e s'in- 
troduce 1' umile figura d 1 una monachella dell 1 ordine - Suore 
della Carità. 

Pensai fra me che fosse stata consigliata attendere il vei- 
colo fuor dalie mura per evitare l' intero pagamento. 

Essa si mise dalla parte opposta alla mìa e rincantucciossi 
cogli occhi bassi, deponendo un cestello da cui trasse un vo- 
lumetto di preghiere ; io pure avevo il mio pascolo spirituale, 
ma il sussulto che faceva la carrozza m' obbligava di quando 
in quando ad alzare lo sguardo che cadeva naturalmente sulla 
santa donzella la quale aveva proprio un visetto da paradiso 
con due occhioni neri che a stento voleva nascondere. 

D;dli e dalli, anuoiato por si lungo silenzio, percorremmo 
alcune miglia poi facemmo sosta, scesi, entrai in uno scoucio 
caffè del paesello, vi feci acquisto di dolciumi, presi un 1 am- 
polla di liquido spiritoso dolcificato, un piccolo bicchiere, e còn 
tali provviste che dovevano servire a rompere il silenzio colla 
mia vestale, ritornai al posto. 

Non appena la diligenza si mosse, scartocciai i dolci e stu- 
rai il recipiente del rosolio, indi con voce cristianissima dissi : 

- Sorelm !... volete voi dividere un pane a ristoro del no- 
stro viaggio ? 

La monachella che non aveva venti anni alzò i suoi grandi 
occhi sopra di me e rispose : 

- Fratello !... vi ringrazio, ma quello non è pane. 

- Dio buono !.... è farina con un tantino di zucchero, sa- 
reste scrupolosa a tal punto? 

Allora estrasse dal cestello una bellissima mela e offrendo- 
mela, seguitò : 

- Accetto il vostro pane, purché voi accettiate questo frutto. 

- Ben volentieri, ma questo frutto vale ben più del mio 
pane, e per uguagliare il mio dono al vostro, berrete un sorso 
di quest acqua dolcissima. 

- È impossibile, non bevo vino, meno poi liquori. 

- Ma è così dolce.... 

- È impossibile, piuttosto per togliere la sete, mondate la 
mela e favoritemene una fettuccia. 
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Feci quanto mi suggeriva la sorella, e ornai essendo amici 
le mostrai quel libro che leggevo chiedendole il suo parere. 

- Sentii parlarne con grande onore, ma non dobbiamo leg- 
gere libri profani. 

- Ma questo è libro moralissimo. 

- Sarà ma non è ammesso nel nostro ordine. 

- Eppure se ne sentiste qualche brano... 

- Mi sarebbe vietato. 

- Le vostre orecchie non ne soffrirebbero. 

- Ebbene.... qualche buon capitolo lo sentirò. 

- Fin dove giungete ? 

- A Novara colla diligenza e a Torino colla ferrovia. 

- È pure la mia meta. 

Un sorriso di soddisfazione sfiorò le labbra vermiglie della 
monaca, i suoi occhi si alzarono c mandarouo su me un rag- 
gio di luce benefica, pareva che queHa luce mi dicesse ; Se tu 
sarai onesto e prudente io sarò lieta d 1 averti a compagno. 

Interprete di quel raggio, continuai. 

- Voi, o sorella, non avete bisogno d' appoggio, la religione 
vi guarda, ma.... un saggio compagno in viaggio sì lungo può 
esservi utile, e tale consideratemi. 

- Grazie... lo accetto. 

Quel grazie fu per me balsamo confortatore e tacqui stando 
un po' sopra pensiero. Il contatto di santa donna m'aveva messo 
a soqquadro la testa, non conosceva ancora la forza e Y influenza 
della donna spirituale, nè mai m' era corso in pensiero d' amare 
seriamente, stetti in guardi i onde viaggiare col cuor libero, 
ma T occhio della sorella di quando in quando si alzava, e seb- 
bene io mi volessi tenere in serbo, pure la sua pupilla attirava 
la mia con tale potenza che davami croce e gioia ad un punto. 
Farla da piuzochero non sapeva, per cui tirai di lungo colle 
chiacchiere e le chiesi il nome. 

- Angelica è il nome dell'ordine, Maria quello di nascita. 

- Milanese ? 

- Della Brianza. 

- Così giovale lasciare gli affetti della casa ? 

- Non ho nè padre nè madre. 

- Poveretta !!... 

- Avevo quindici anni quando li perdei quasi V uno dopo 
l'altro, a diciannove vestiva 1' abito. 

- E siete contenta di tale risoluzione? 

- Sì, fu mio desiderio, i parenti non lo volevano, ma sono 
ancora novizia. 
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- Non avete ancora pronunciati i voti dunque ? 

- No signore. 

- Non li pronunciate, mi efuggì dal labbro. 

- E perchè 

Era bene imbarazzato nel rispondere, ma il cuore parlava, 
e la testa girava a molinello, onde smettendo ogni ritegno, 
mentre i cavalli trottavano a rompicollo, fra il rumore delle 
ruote e il polverìo che a' innalzava attorno attorno al carroz- 
zone, esclamai : 

- Angelica !... quanto siete bella e pura ! 

E presale la mano gliela baciai replicatamente Angelica 
divenne rossa come una bragia, ritirò la mano e : 

- Vi perdono.... ma speravo nella vostra saggezza, ora veggo 
che dovrò dividermi alla prima fermata, non è più possibile lo 
stare con voi. 

L 1 avea fatta da scolaretto, compresi V errore mio e mi ri- 
composi. 

Alla prima fermata, scesi e feci tosto avvertire, col mezzo 
del postiglione la suora, che per godere V aria vespertina mon- 
tavo a cassetta, che scusasse se la lasciavo sola. 

La suora mi fu grata di questo preso sopravvento che ne 
toglieva entrambi dhlF imbarazzo, io accesi un sigaro di buona 
Virginia, ne offersi un secondo al vetturale e riprendemmo il 
cammino toccando Novara che V era quasi notte. Entrati nel- 
T atrio dell'albergo vidi la suora che prendeva il largo verso 
la strtda, e lesto me le avvicinai dicendole a bassa voce: 

- Perdono ancora, a domani colla prima corsa. 

Suor Angelica nou rispose ma mi guardò con occhio bene- 
volo e fu per me cenno affermativo. 

Lietissimo di quell'incontro, entrai nella sala della locanda 
disposto a farvi un pranzo solidissimo, e infatti ordinai un an- 
tipasto di burro e salato, una minestra di riso alla milanese 
con brodo separato. Una frittura di cervello, un pezzo di manzo 
e pollo arrostito con insalata. Quattro biscotti celebri del paese 
e vino di Monferrato del migliore. 

Preso il caffè feci un giro attorno alla gentile città e mi 
coricai presto ond' essere desto alla mattina per la prima corsa 
che mi doveva condurre a Torino con suor Angelica. 

Alle sei antimeridiane era in pronto, e recatomi alla sta- 
zione vidi la suora allo sportellino dA bigliettario accompa- 
gnata da un grosso prete il quale mi pareva le fosse di guida 
nel nuo^o tragitto, imperocché T accompagnò in sala d 7 aspetto 
e si sedettero assieme attendendo il suono della campanella che 
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dovca dare il sognale della partenza ; dopo breve tempo V in- 
serviente aprendo la porta gridò : 

- Per Vorcelli, Biella, Chivasso, Ivrea. Torino ! primi 

e secondi posti avanti ! 

Tatti uscimmo, il protone salì per mia sventura, ma io che 
aveva presa come a stella del cammino la suora, franco entrai 
dopo loro e deposta la sacca da viaggio mi misi di fronte alla 
monaca e al prete, la prima si scompose un pocolino nel ve- 
dermi, il secondo fece una smorfia quasi volendo esprimere : 

- Seccatore !.... stavo così bene senza un terzo ! 

Doveva essere un ministro di Dio dei più beati perchè aveva 
un testone in cui brillavano due occhietti da suino, un naso 
bitorzolato, due labbra rosso-scarlatte, la guancia polposa e dop- 
pio il mento, un collarino che doveva essere bianco e invece 
J 1 untuosa pelle che lo sfregava aveva reso sporco ; una sotto- 
veste sudicia di tabacco, sotto cui spingevasi qual pallone ^reo- 
stati co una pancia smisurata che poggiava sopra due gambac- 
cie a colonna terminanti in due scarponi con fìbbie di rame 
inargentato, tutti inzaccherati. 

Tale figura non doveva certo darmi soggezione, onde a 
bella prima gli offersi un sigaro sceltissimo. 

- Contagg !... a lo ringrazio ben tant... chiel a' le molto 

bin grazios a 1 lo fumrai volentiè... asmia chiel eh' a sia là 

giù di' Italia ? 

- Per T appunto. 

- Avomma n' a partia d 1 rangè coi Almann eh* a sento ne 
fanno di rolo, asmia nen vera, ma !... ci siamo noi, e verrà il 
giorno in cui nel quale l'ombra del nostr martire d' Oporto, 
sorgerà terribile dadnanz a coi Almann e vendicrà le ingiurie 
faite a un' om mort in odore i diria ad santità. 

- Speriamolo pure. 

- Cosa eh* a diss suor Angelica ? 

- Non m 1 'ntendo di politica. 

- A le vera, chila a 1 le nen da st' mond, ma noi sotta al 
noss regime gabbiamo il dovere sacrosanto di tenere vive que- 
ste idee, i diria patriottiche; noi siamo coloro i quali oltre il 
culto divino gabbiamo l 1 obbligo à' infondere nelle anime dei no- 
stri fratelli V amor del nost paiss, l'amor di' Italia schiava del- 
l' Almanno Vaio a Turiu chiel 

- Si reverendo. 

- Chiel a l'è ben fortunà, vorria ess in dsò vesti.... una 
città pareil... al model di' ordine, dlà nettezza, le comodità d' Tu- 
riu la blessa di fabbricai, la gentilessa di so abitant a la fan 
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la prima eittà (T Europa, direi dell' universo, se molte altre 
forse.... non fossero migliori, ma... savria nen.... 

- Il reverendo non viene a Torino ? 

- Nonsgnor, mi fermo a Vercelli. 

Era quel tanto che desideravo sapere, e a tal risposta sbric- 
ciai Angelica che sorridendo abbassò gli occhi.... ah !.... sotto 
quella veste v' era un cuore e il mio sguardo lo faceva palpi- 
tare ; io me ne compiacqui *ppoi, quasi pentito per questa ma- 
nifestazime orgogliosa del mio sesso, mi feci una domanda; 
È che ne faresti di questa pura donna *?.... Tale riflesso m'im- 
pensierì, troncai il discorso col prete piemontese che non sapea 
dire voce italiana, ed' estratto il libro di Manzoni mi corse sot- 
t' occhio il capitolo di Geltrude, la signora che tradiva Lucia, 
che lasciava la casa della pace per volare nelle braccia dell'a- 
mante, e mentre lo scorreva, dissi fra me, ecco il capitolo che 
leggerò a suor Angelica quando quel papero se ne sarà, ito. 

Toccammo Vercelli, scese il prete, alcuno s 1 affacciò all'in- 
gresso del nostro scompartimento, ma tirò via, e noi restammo 
ancor soli. 

- Suor Angelica ! volete che legga un brano di questo 

libro? 

- Il rumore della ferrovia mi impedirà gustarlo, o signore. 

- Mi farò presso. 

- Signore !.. fate il vostro volere. 
Mi sedetti al suo fianco e lessi : 

CAPITOLO X. 



« V 1 ha dei momenti in cui V animo particolarmente dei 
» giovani, è disposto di maniera che ogni poco d' istanza 
» basta ad ottenere tutto che abbia un apparenza di bene e di 
» sacrificio, come un fiore appena sbocciato si abbandona mol- 
» lemente sul suo fragile stelo pronto a concedere le sue fra- 
» granze alla prima aria che gli aliti d 1 attorno. Questi mo- 
» menti che si dovrebbero dagli altri ammirare con timido rispetto 
» Bon quelli appunto che V astuzia interessata spia attentamente 
h e coglie di volo per legare una volontà che non si guarda. » 
Sfogliai alcune carte per toccare punto miglioro : 
« All'entrare in quel paese Geltrude si sentì stringere il 
» cuore.... Geltrude avrebbe potuto essere una monaca santa e 
» contenta, comunque lo fosse divenuta. Ma l'infelice si dibat- 
» teva invece sotto il giogo, e cosi ne sentiva più forte il peso 
» e lo schiacciamento. Un repetìo incessante della libertà per- 
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» cinta, l'abbonimento dello stato presente, uu vagamento fa- 
» ticoso dietro a desideri che non sarebbero soddisfatti mai, 
» tali erano le principali occupazioni dell 1 animo suo. Rimnsti- 
» cava quell 1 amaro passato, ricomponeva nella memoria tutte 
» le circostanze per ie quali era giunta là dove era. e disfa- 
» ceva mille volte inutilmente col pensiero ciò che aveva fatto 
» con l 1 opera, accusava se di dappocaggine, altrui di tirannia 
» e di perfidia e si rodeva. Idolatrava insieme e piangeva la 
» sua bellezza, deplorava una gioventù destinata a struggersi 
» in un lento martirio, e invidiava in certi momenti qualunque 
» condizione, con qualuuque coscienza potesse liberamente go- 
» dersi nel mondo quei doni 

» Fra le altre franchigie e distinzioni che le erano state ac- 
» cordate per conpensarla di non poter esser badessa, v'era anche 
/> quella di alloggiare in un quartiere a parte, quel lato del 
j» monastero era contiguo ad' uua casa abitata da un giovane. 

» Costui da una finestrella che dominava un cortiletto di 
quel quartiere, avendo veduta Geltrudo alcune volte passare 
■> o ronzare qui per ozio, allettato anziché atterrito dai pericoli 
» e dalla empietà dell' ìntraprendimcnto, un giorno osò rivol- 
■ gerle la parola. La sventurata rispose.... » 

A questo punto Angelica rizzandosi da sedere, con piglio 
severo esclamò : 

-- Basta signore!.... io non sarò mai la Geltrude di quella 
storia. La signora del monastero tradì la sua missione, io vo- 
glio .compierla a costo di morire. 

La religione aveva trionfato sul cuore di quella mia com- 
pagna di viaggio, allora mi tacqui e stetti indi a poi sempre col 
libro nelle mani senza più aprirlo; il treuo fcrmossi, toccavamo 
la penultima stazione ed essa credeva esser giunta alla meta. 

- Non aucora, dissi, state tranquilla, voi siete una cara ver- 
gine, io non abuserò mai della posizione e superiorità che mi 
accorda il caso, vi rispetto e vi amo... da buon fratello. 

Angelica per tal modo rassicurata mi rispose : 

- Vi credo. 

Le frequenti scariche della macchina onde allentare la forza 
motrice del vapore rinchiusovi, ci annunziavano essere prossimo 
il punto d' arrivo. Già il colle di Superga col suo gran tempio, 
la cupola di S. Giovanni, ed altre minori comparivano vieppiù 
distinte, la locomotiva entrava nei muraglioni prossimi alla 
città, alla fine sostò e lo sportello fu aperto. 

- Ci rivedremo noi ? 
E la suora : 
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- All' ospedale maggiore se vorrete visitare quello stabili- 
mento di pubblica beneficenza. 

- Verrò. 

Scesa per prima e presa una vettura, la si drizzò per via 
dell 1 Ospedale, io ne presi un altra, e caricati i bagagli mi feci 
condurre ali 1 albergo della Caccia Reale, situato in piazza Ca- 
stello. 

CAPITOLO VI. 

Generosità con una donna della via delle Palme. 

Se e vero che a vent 1 anni V uomo vede la donna dal lato 
romantico, io invece sebbene fossi giovane sodo e positivo, non 
ancora avea saputo spogliarla di queir aureola di santità che 
circondava V essere che mi avea data la vita. Amava la donna 
nel suo embrione, non come amante, come sorella, come amica, 
ma come donna soltanto, e le professavo quindi quel culto na- 
turale, quella religione d 1 amore che por forza misteriosa sapeva 
inspirarmi. 

Con suor* Angelica m 1 ero lasciato andare fuori dal semi- 
nato spintovi dal bollore della gioventù, dalle circostanze, dalla 
bellezza sua, ma quando, stanco pel viaggio dormii sopra quel- 
1* avventura e vi ripensai a mente posata, dovetti rimproverare 
me stesso, e fu allora che stabilii prendere di mira femmina 
tale che mi tenesse legato e mi togliesse dal mistico amore 
verso la donna, e mi mostrasse la verità nella reale sua essen- 
za. Ma... ero poi da ta.nto per discernere il buono d«l cattivo, 
Toro dall 1 orpello ?... Uomini anziani ed esperimentati aveano 
detto essere più facil cosa 1" indovinare a rolpo d'occhio quante 
stelle brillano in cielo, di quello che darsi ragione del come 
batte, quando e per chi il cuore della donna : eppure io doveva 
impiegare i giorni utilmente, e non solo ammirare le città e 
i monumenti, studiare dei vari paesi i costumi, analizzare il 
sistema di governo, P ordine di società e lo sviluppo commer- 
ciale e industriale; ma pur 1 anco con uomini e donne conversare 
e giudicar loro ed 1 essere giudicalo. 

V elemento che m* attendeva a Torino era tutto commer- 
ciale ; corrispondenti di mia casa, gente abituata alla libertà 
e che s 1 aveano relazioni tali per introdurrai in qualunque classe 
di cittadini io avessi desiderato, pernotto di more ohe mi vo- 
levano bene e che ad un solo mio cenno sarebbero corse all'al- 
bergo a farmi un mondo di feste e d* inviti. 
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Non volli però sì presto rendermi schiavo delle loro corte- 
sie. Laonde il giorno seguente al mio arrivo, soletto uscii dal- 
l' albergo mettendomi sulla strada che conduceva ai pubblici 
giardini. 

Quale incantesimo!... Torino mi apparve bella, grande, de- 
gna sede d'eroi, culla dello italiano risorgimento e baluardo futuro 
della nostra penisola, Lo statuto elargito da Carlo Alberto nel 
1848 aveva lasciata un' orma incancellabile sulla via del pro- 
gresso; la fede in uno splendido avvenire leggevasi scolpita 
sulla fronte d' ogni persona, il cuore traboccava dallo labbra, 
e il poco armonioso dialetto s 1 ingentiliva all' aura vitale delle 
libere istituzioni. 

Per via Nuova, passo passo toccai piazza S. Carlo, quivi 
la superba statua di Emanuele Filiberto mi parvo convalidasse 
il grande concetto che m'ero formato dei regnanti di Casa 
Savoia. 

Il vincitore di S. Quintino, il nemico assoluto dei Valdesi 
T autorevole riordinatore del Piemonte era stato scolpito dall'ar- 
tista Marocchetti in tutta quella forza belligera di sommo con- 
dottiero quale s 1 addiceva a questo Duca, mi levai il cappello 
dinanzi a quel colosso di bronzo e tirai di lungo umiliato della 
mia nullità ; passai quindi in piazza Carlo Felice, donde pie- 

5 ai a sinistra e presa la via dei Carrozzai, salii per facile gra- 
inata sul pubblico giardino, lo percorsi e quasi in sul finire 
entrai in un caffè che a guisa di tempio, sembrava invitasse 
lo stanco passeggiero a sedere nella splendida sala rotonda per 
ristorare lo stomaco digiuno con qualche saporita bevanda 
orientale. 

Chiesi un cioccolatte ed unitamente alla tazza mi venne in 
cestello di metallo presentato un cotal pane formìito a modo di 
tesi vermicelli secchi, detto - grissino - che preferii ad 1 altro 
detto - torcion - 

Feci una colazione da modestissimo borghese, trovandomi 
assieme con molte persone di basso ceto e della classe operaia 
che mi vidi sedere attorno come vecchi avventori del caffè: 
leggevano i giornali sparsi a iosa sul tavolo con tutta quella 
disinvoltura e spigliatezza propria d'uomini indipendenti e la- 
boriosi ai quali non davano soggezione nò le morbide seggiole 
di velluto, ne gli specchi a cornice dorata, e che al sostan- 
ziale s 1 attenevano poco o nulla curandosi di quel lusso di cui eglino 
sapevano essere gli artefici primi. 

Finito T asciolvere me ne andai giù e presi la via dell'Ospe- 
dale che mi ricordava la suora della carità, volevo visitare 

8 
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quel luogo di dolore e miseria, ma sembrandomi troppo matti- 
niera la visita, rimontai per altra linea paralella alla strada per- 
corsa e mi ridussi all' albergo ove rinchiuso nella stanza mi 
appoggiai al balcone attendendo il cameriere che avea mandato 
alla posta a levare le lettere. 

Stando in questa positura n:i trovai di fronte sopra un ve- 
rone ricoperto da una tenda, uu visetto grazioso di donna che 
aver poteva 18 anni non più ; mi guardò e sorrise, io restai 
meravigliato per tale sfrontatezza, ma analizzato meglio V es- 
terno della casa e la stradicciaola compresi essere donna di mal 
affare, allora mi ritirai tosto e mentre entrava il cameriere col- 
la corrispondenza dissi: 

- Che razza di gente stà la di fronte? 

Egli rimase confuso e mi rispose che se avessi desiderato 
altra stanza V avrei avuta. 

- Ma cho via è codesta ? 

- Via delle palme. 

- E che palma è quella ? — E gli indicai la fanciulla. 

- Poveretta!... da poco tempo si trova in quel numero... 

- Ma quella ragazza non ha 18 anni t 

- Ne ha dieci sette. 

- La conosci ? 

- Signore... se la conosco 

- Puoi tu farla venir qui ? 

- Quando che sia. 

- Come si chiama? 

- Gin. 

- Questa sera alle otto che sia nella mia stanza, ecco del 
danaro per te. 

- Vuol cambiare alloggio f 

- Si, e subito, e bada che non abbia dirimpetto cotai donne. 

- Ma se le vuole in camera... 

- Mascalzone va'., tu non sai il perchè questo io voglia. 

Il servo uscì, rimasi pensieroso per alcun tempo... qual dif- 
ferenza fra suor' Angelica e quella prostituta di il anni !... 
eppure in quel volto v' era ancora del virgineo. Nella mia te- 
sta ventenne frullò un'idea, convertire quella donna, e perchè 
no?... presi lo specchio, mi guardai per vedere se in me eravi 
tanta avvenenza da destare forti passioni. Il mio viso non era 
brutto, ma era un viso come tanti altri, eppoi per quella li vi 
voleva ben altro che viso... era questiona di denaro... ma il 
cuore?... forse può averne del cuore la donna da trivio?... 

Mi pentii della risoluzione, mi diedi dello stupido moralista, 
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del missionario fallito. Mio padre non mi aveva detto: Viaggia 
per ridurre a bene le meretrici... No... ad ogni modo doveva 
studiare la società e conclusi col dire: questa donna mi sarà 
di scuola perche scruterò l 1 anima sua corrotta e ne trarrò qual- 
che logica illazione ; se eie ò la donna venduta valga meglio 
della onesta. 

Vennero i facchiui a trasportare le mie valigie, io li seguii 
e fui lieto del fatto cambiamento, perchè vedevo la via nuova 
da una parte e avevo la piazza Castello al fianco sinistro. 

Bravo P albergatore che finalmente aveva compreso non aver 
a cho fare con un baggeo. 

Lessi la mia piccola corrispondenza. Una lettera di mio 
padre che mi raccomandava i suoi conoscenti di Torino dan- 
domi P incarico d' acquistare sul Biellese diverse stoffe e la- 
nerie, altra lettera di mia madre che mi faceva mille e mille 
raccomandazioni sulla salute su 11' economia etc. etc. alcuni gior- 
nali Milanesi e finalmente un plico suggellato assicurato con- 
tenente certe mie letteraccie che la dulcinea mi rimandava. 

Cacciai nel camminetto le ultime, conservai le prime e leg- 
gendo le notizie del mio paese attesi l'ora del pranzo. 

Allo cinque entrai nella sala comune e presi posto ad 1 un 
tavolo ove due grossi signori, manto e moglie, stavano divo- 
rando a due ganascie un polio voluminoso e ripieno. Che il 
cielo conservi loro la vista che P appetito se P hauno, dissi fra 
me, e mi assisi difaccia a loro onde con tal quadro risparmia- 
re P antipasto che nondimeno mi venne apprestato. 

I miei compagni di tavola non dissero mai ette, man- 
giarono e bevettero oltre misura fino al punto che sì Puno che 
P altro, con scandalo degli astanti, lasciando da parte ogni so- 
ciale convenienza, fecero scorrere la cintura per un buon palmo 
e deliziandosi in un sibaritico chilo, s" addormentarono a di- 
spetto del tintinnio che s' udiva in sala per P orto continuato 
di bicchieri e tondi che si vuotavano e ripulivano. 

- Oh !... beati piemontesi quanto rassomigliate a certe buone 
paste Lombarde ! 

Le otto erano ancor lontane, andai lungo i portici della 
via Po in traccia d 1 un buon caffè e al Di lev feci iu breve la 
mia digestione, fumai un sigaro e ali 1 ora fissata attesi il de- 
monietto che voleva trasformare in angelo. 

Le otto scoccarono e il diavoletto mi cadde innanzi come 
apparizione mefistofelica. 

- Cerea monsù ! 

Furouo le sue prime parole. 
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- Non sai parlare ia buona lingua ? 

- Je parie frantaise. 

- Meno male, eppoi ? 

- Eppoi... a parlo al turineis s' at pias e s' at pias nen 
al franzes... oh !... perbio... comet'ses disprezios... là... foma 
la pas. 

- Piauo piano, carina mia, giù le mani e obbedienza, tu 
sei mia ora e devi far senno. 

- Ch 1 a fassa on pò al piasi, a 1 son nen vendua salo. 

- Parla X italiano Dio mio ! 

- Dio mio !... Dio mio!... parlerò V italiano, ma badate a 
non ridere se mi scappano dei... dei... 

- Degli errori. 

- Bravo, degli errori. 

- Vuoi tu mangiare ? 

- No signore. 

- Vuoi bere ? 

- Non ho sete. 

- Attenta dunque, e se mi dici cose vere non avrai a peu- 
tirtenc. se mi sputi frottole, questa sarà la prima e V ultima 
volta che noi staremo assieme. 

- Signor si, diremo la verità al padre confessore. 

- Hai tu padre ? 

- No. 

- Hai la madre ? 

- No. 

- Di chi sei figlia ? 

- Bello T omo... mi chiedete se ho padre e madre, vi ri- 
spondo no, dunque... 

Volete sapere la mia storia ? 

» La mia storia vi dirò : 

» Sono figlia del peccato, 

» Fui bordeusa e fui sartoira, 

» Fui tradita dall' amante, 

» Ora son come son tante, 

» Sono figlia del piacer. » 

Canterellando quella triste canzone mi spiegava in poche 
parole la sua origine e la sua vita, io seguitai : 

- Quanti anni conti ì 

- Dissett, in Settembre. 

- Sai leggere e scrivere ? 

- Mei che chiel. 
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- Provati. 

- A son già stufila da sto iuterrogutori ad' uso inquisizion 
de Spagna. 

Prese la pernia un loglio di carta e scrisse correttamente 
queste parole : 

» Luigia Venturi, nata, dicono ad Asti, dimorante a To- 
» rino d'ignoti genitori, feci la sarta da madama Bonis dai 
» 10 ai 16 anni, poi abbandonata dall' amante piansi dì rabbia 
» e di dolore, perdetti la voglia di lavorare e finii per darmi... 

- Basta... chi t 1 insegnò a scrivere così bene ? 

- Il mio bello. 

- È di Torino ? 

- No di Milauo. 

- Io pure sono Milanese. 

- Lo sai prò... se ciò non fosse avrei tauta pazienza ? 

- Sei stanca di star meco ? 

- No. 

- Vuoi toglierti da quella casa ? 

Dessa mi guardò e rise d' un riso beffardo che mi fece 
male, e continuò : 

- Per fare un gradino più alto?... la .mantenuta?... schiava 
più di prima ? 

- Schiava no, libera purché tu voglia lavorare. 

- Lavorare?... in qual modo? 

- Cosa ti occorre per mettere in assetto un piccolo appar- 
tamento da sarta ? 

- Occorreranno... cinquecento franchi. 

- Soltanto ? 

- Bastano per le spese u 1 impianto. 

- Eppoi ? 

- Eppoi al resto penso io. 

- Li vuoi ? 

- Badinate o signore... 

- Eccoli. 

E trassi dal portafogli cinque biglietti da 100 franchi ca- 
dauno e glieli consegnai. Gin spiccò un salto e corse all'uscio, 
poi ricordandosi cho la sua venuta doveva fruttarmi qualche 
cosa, tornò indietro e s' inginocchiò a me dinanzi^ dicendo : 

- Perdono... t' avea già dimenticato. 

\ olle baciarmi ; con atto forse crudele, ma spontaneo, la 
respinsi e allora tornò nella posizione di prima e colla testa 
neh le mani si mise a singhiozzare soffocando un lungo pianto. 
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La rialzai e confortandola con dolci parole terminai col 
dirle : 

- Tu sei libera, nulla io pretendo, va 1 fatti onesta e sarai 
felice. 

- Lo spero... addio!... 

Togliendosi eia! mio fianco, corse alla porta e precipitosa- 
mente scese. Stetti soprapensiero per lungo tempo, compian- 
gendo quella sventurata e un pocolino i 500 franchi forse in- 
darno sprecati, poscia scacciando le ubbie, guardai 1' orologio, 
erano le 10 di notte, mi spogliai e dormii sognando mia madre. 

CAPITOLO VII. 
Gita a Biella. 

Russavo di grosso quando il servo mi veuue ad annunziare 
che era mezzogiorno. Non aveva in mia vita dormito così a 
lungo e bene ; se fosse stata quell'opera di carità fatta la sera 
prima, doveva ringraziarne Gin pel dolce sonno assaporato. 

Inviai le mie credenziali a tutti i c r rispondenti, deciso di 
entrare con loro in relazione, annunziando che dalle cinque alle 
sette pomeridiane mi trovava nell'albergo e la sera mi sarei io 
stesso recato alle case loro. Com' era a prevedersi, tre di que- 
sti amici «li mio padre alle quattro e mezzo erano lì a tirarmi 
pel soprabito volendo a tutta forza andassi a desinare cou loro, 
ma siccome era impossibile pranzare contemporaneamente in più 
luoghi, cosi li trattenni meco assicurandoli che nei giorni suc- 
cessivi avrei accettate le loro gentili esibizioni. 

Uno di essi era appunto il ricco negoziante di panui. Si- 
monetti, che aveva fabbriche a Biella, e stabilimmo visitare il 
lanificio di quel paese, egli poi s' avea influenza all'alto e pro- 
mise mettermi a contatto con persone di distinta levatura onde 
poter formarmi un'idea della posizione politica, sociale e com- 
merciale del Picniouce rispetto alle altre provincie d'Italia. Fui 
lieto d'essermi cattivata l'amicizia di questo corrispondente il 
quale oltre essere versato in materie tecniche per la propria ma- 
nifattura, se ne intendeva di politica quanto un ministro di 
Stato. Era uomo sui trentacinque anni dal viso sepolto nella 
nerissima barba dall'occhio dolce ma inteliigcnt.*. ben tarchiato 
nelle membra, aveva moglie e una bambina che idolatrava. 
Stando assieme gii raccontai 1' avveutura della via delle Palme 
e rise di cuore, lodando la mia troppa bontà nel corrispondere 
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per quattro ciancio 500 franchi ad una che il giorno dopo se 
li sarebbe sciupati con aHro damo. 

- Caro mio ! egli diceva, vi sono delle teste balorde che 
dicono: perchè dovremo noi ripudiare la donna perduta ? perchè 
non dovremo riabilitare la canaglia ? Credete a me, coloro che 
hanno inclinazione di far del bene lo fanno, e sempre e in qua- 
lunque posizione difficile si trovino : chi è inclinato invece al 
male lo fa nè si ravvede mai, e se ciò succede egli è cosi di 
rado che puossi ascrivere a miracolo 

Io detesto coloro che hanno la maina di favorire i disonesti 
i quali servono male e finiscono per danneggiare chi li pro- 
tegge, mentre tanti saggi per natura, intelligenti per educa- 
zione, languiscono miseramente. Alla galera la canaglia che non 
ha voglia di lavorare, sia maschio sia femmina, e a spasso i 
deboli che non sanno reggere e dominare la plebe. Siamo giu- 
sti ma non donnicciole; povera società se gli uomini di senno 
dessero mano alla feccia, sarebbe inghiottita dal Dio del male, 
e allora? l'onestà diverrebbe un mito. Badiamo a non ca- 
dere in questo grosso errore poiché io credo fermamente che 
ora più che mai siavi bisogno di essere severi coi colpevoli. 
Lasciate le vostre idee di missionario, stiamo nella nostra linea 
commerciale e politica che in questo secolo è la migliore, e se 
volete una donna, vera donna, parlate con me ed io ve 1' ac- 
cennerò nè vi pentirete d'averla scelta ed avuta dalle mie mani. 

- E chi sarebbe questa donna ? 

- E la figlia del colonnello io ritiro - Rossi - ha L. 300 mila 
di dote. 

- Troppo marsupio caro Simonetti, non fa per me. 

- Che diavolo dite i io conosco vostro padre e so che ha 
polso tale per farvi la contro dote avesse anche il doppio; co- 
raggio dunque; e se la fanciulla vi garba e se v'incontrate nel 
pensiero, prendetela. 

- La vedremo ? 

- Ora sta in villa a Biella, noi andremo a visitare le mie 
fabbriche e chiuderemo come si suol dire due santi in una 
nicchia. 

- Sta bene. 

- A auando? 

- A doman l'altro. 

' - Qual'è il vostro itinerario? 

- Dopo Torino, pel Moncenisio andrò a Parigi. 

- Più tardi che sarà possibile, non è vero ? 

- Grazie. 
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Con questo amico e corrispondente passavo giornate lietis- 
sime e venne quella designata a visitare Biella e i suoi abitanti. 

Non dirò delle spiegazioni datemi dai capi fabbrica nelle 
manifatture sul modo di confezionare i panni, nè come il pelo 
delle lane prenda origine nel tessuto cellulare che trovasi sotto 
la pelle dell'animale, nè come gli arieti d'Inghilterra produ- 
cono una lana fina dritta e lunga; quelli di Spagna folta, mor- 
bida e crespa; quelli di Francia grossa e ripartita in bioccoli; 
quelli d* Italia grossolana; nò vorrò ripetere la storia di Sollv 
di Francia che sostenne i fabbricanti di panui per incoraggiare 
gli educatori di bestiame: no perchè noioso a chi mi legge 
riuscirei, pochi essendo pur troppo nel nostro paese coloro che 
si occupano seriamente di questi prodotti. Tirerò innanzi col 
dire che quel vasto locale destinato a tanto lavoro, era cosi ben 
regolato e diretto dal Simonetti che dovetti trattenermi per ben 
cinque ore passando di sala in sala, e quando si giunse al de- 
posito del panno ridotto a pezze, strinsi un contratto d' acquisto 
nel!' intendimento di corrispondere al desiderio espressomi da mio 
padre, contratto che ri usci vantaggiosissimo in virtù dei ven- 
ditore che mi fece ogni possibile ribasso. 

Andammo a visitare nelle ore pomeridiane quella tal si- 
gnorina figlia del colonnello in ritiro che aveva da ultimo so- 
stenuta la guerra del 1854 in Crimea e che con orgoglio ri- 
cordava la vittoria di Traktir la quale chiudeva quella titanica 
lotta, in cui il Governo Sardo, sicuro di sè s' era risolutamente 
cacciato per V alleanza delle grandi potenze occidentali, contro 
la Russia. 

Abitava egli una modesta e pulita casetta campestre arre- 
data con semplicità sì ma non priva di tutto quel confortevole 
che rende amena la vita dei campi e che situata ad un quarto 
di lega dal paese, guardava sulla vi* a Levante, e dietro s'avea 
di belle praterie, e ubertosi campi. 

Emma la figlia del Rossi stava nelia sala d' ingresso lavo- 
rando di ricamo con una donzella; quando s' entrò, e non ap- 
pena vide il Simonetti, fecegli un mondo di feste, accolse me 
pure gentilmente e fattici sedere, corse sopra a chiamare il 
padre. 

Ella parlava in buona lingua e V amico mio dissonai che 
da poco tempo era 6tata tolta dal collegio. 

Venne giù il vecchio, teneva in bocca sorretta dalla mano 
una pipa madornale il di cui pippio era coperto da luughi mu- 
stacchi bianchi. Ci diede una stretta fortissima, ordinò tosto una 
bottiglia e cominciò a parlare di politica. Emma allora vedendo 
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che l'andava per le lunghe c 1 interruppe pregandoci volessimo vi- 
sitare l'appartamento superiore e la casa colonica messa a poca 
distanza dalla civile. Tutto era ordine e proprietà e gli stessi pae- 
sani abituati dal loro padrone alla disciplina militare, saluta- 
vano con ccrt 1 aria marziale che detti gli avresti soldati anzi- 
ché lavoratori di terre. 

La fanciulla poi ne fece sentire un pezzo di musica al pia- 
noforte e ci mostrò inoltre con ingenuo amore i suoi intimi 
amici, uno sciame di canarini che in numero di ben cinquanta 
stavano rinchiusi in uno stanzino la di cui porta a grata li ren- 
deva ad un sol colpo d'occhio visibili. 

Emma non aveva più madre, ma dal ritratto della defunta 
che mi veune additato, rilevai che ne portava scolpiti i li- 
neamenti. Chiome nerissime come gli occhi che brillavano quali 
stelle lucenti, naso piccino ma grazioso e due labbruzzi rossi 
rossi che spiccavano in un visetto roseo; la persona svelta, e 
un candore nello assieme che rapiva. 

- Che ne dici chiese il Simonetti usciti che fummo dalla 
casa di quel signore^ 

- Km ma è un tesoretto. 
T* E dunque ? 

- Non mi ritiro se pure vorrà accettarmi. 

- Mi dai carta bianca ? 

- Carta e penna. 

- Allora, fermati qui alcuni giorni ancora e qualche cosa 
si concluderà. 

L'amico ne parlò infatti al colonnello, e questi arricciando 
i baffi, rispondevagli francamente che avrebbe desiderato la «uà 
Emma s' avesse per marito un militare invece d' un ricco com- 
merciante quale io m'era, che nondimeno si rimetteva al volere 
della fanciulla. Venne quindi interrogata, ma quella stette salda 
neir avviso del padre cosicché con mia grande sorpresa, e do- 
lore del Simonetti mi vidi respinto. 

Tal cosa spiacquemi più di quanto se lo potesse ideare l'a- 
mico, perchè Emma m'avea dato nel genio; se non che, con- 
fortato dal saggio mio consigliere, presi iena. Egli intanto mi 
disse : 

- I fatti di Crimea aprono le porte delle conferenze di Pa- 
rigi alla Sardegna, quel congresso nel firmare le condizioni della 
pace d'Europa metterà in luce i pericoli della preponderanza 
austriaca in Italia. La questione italiana cosi rivive, a te quindi 
giovane ancora può aprirsi la via della gloria, termiua il tuo 
viaggio e spera nel Piemonte. 
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Quello 6ue parole furono profezia. Io lasciavo Biella o Toriuo 
nella speranza di tornarvi coperto di polvere onorata, cerne fe- 
cero molti nel 1848 i cui avvenimenti, sebbene allora fauciullo 
ricordava tuttavia con entusiasmo. 

L'animo mio s' apriva al santo amore di patria e chi vi get- 
tava la prima fiamma aleutissima era stata Emma col suo di- 
niego, Simonetti poi col consiglio ì 1 accresceva. 

- À rivederci duuque o amico, dissi, dopo aver visitati il- 
lustri personaggi e ricevute confortevoli parole, a rivederci !... 
e lo baciai replicatamele, mentre stavo per porre il piede nella 
carrozza che mi doveva condurre a Porta Susa. 

- A rivederci o Carlo e presto. Ricorda Emma, ma non 
dimentica il paese. 

- Oh !... se fosse vero !.... sarei tra i primi. 

- Lo sarai, che qui non si dorme e sonvi amici. 

- A rivederci. 

Per quel distacco provai una stretta al cuore e voleva per- 
fino ripudiare le mie prime avventure già registrare uell 1 album 
da viaggio, tirandovi sopra un frego, ma poi considerando che 
male aleuno non avevo fatto, le serbai. 

Giunto a Susa scrissi per filo e per segno alla madre mia 
quauto m'era occorso dal dì della mia partenza da Milano fino 
alla separazione, avvenuta col nostro migliore corrispondente. 

CAPITOLO Vili. 

Da Sus;j a Parigi. 

Nel frattempo che i postiglioni attaccavano i cavalli alla 
colossale diligenza che doveva portarmi sulla vetta del Monce- 
nisio, mi feci a visitare Susa, staccai per memoria un pezzo 
di pietra dell' arco trionfate eretto in onore di Cesare Augusto, 
percorsi il borgo dei nobili dove esistono tuttavia indubbie trac- 
cio della romana grandezza, diedi uno sguardo alle rovine del 
vicino forte della Brunetta e venni poi a sapere da un rispet- 
tabile signore di quella città che meco si recava a Saint-Michel 
per affari, come Susa fosse la patria di Giona scrittore del se- 
colo VII e di Arrigo Bartolomei celebre cronista e giurecon- 
sulto del secolo XIII. 

Erano sei ore di lentissima salita che dovevamo fare e il 
mio compagno di viaggio mi disse che bisognava andare di 
passo sino alla spianata. Segnai nel mio libercolo la data del 
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28 Agosto e mi sedetti tranquillamente attendendo che i ca- 
valli di montagna movessero. 

La giornata era splendida un 1 aria freschissima asolava nel 
legno da posta ed' era cosa deliziosa l'aspirarla. Si fece udire una 
frustata e sii sii pian piano per l'erta salita vedemmo scorrere 
la Cinischia alla uostra destra e ali altro fianco presentarsi le 
valli del Sangone e della Dora Riparìa e più innanzi i picchi 
del gran Ciambertone e quelli di Rocciamelone. Giunti a Mol- 
laret le bestie da tiro venuero mutate; ripreso il cammino ti- 
rammo di lungo fino alla spianata coperta da un Jago vastis- 
simo che offre ghiaccio per sei mesi dell* anno, ma che fortu- 
natamente in quel dì estivo ne regalò invece dei pesci gusto- 
sissimi stati fritti all' olio e cosparsi di sale. 

Ristorati per tal modo con geuorosa bibita ci disponemmo 
a godere la vista del versante ; da Lansle-Bourg a Rochemolle 
s'andò di buon trotto, quivi esaminai il traforo del Moncenisio, 
f opera più gigantesca del secolo dopo il taglio dell 1 Istmo 
di Suez. Giunto a Saint Michel ove la ferrovia riprende il suo 
corso, lasciai il signor di Susa che m 1 avea resa ancor più 
gradita quella montuosa traversata e me ne andai a riposare 
alcun poco fin verso sera. 

In quei paese per la prima volta diedi saggio della mia 
conoscenza di lingua francese parlando col servo dell'albergo, 
fanciullone grosso e tondo che non prendevasi soggezione al- 
cuna di me. 

- Combien de temps emploie-t-on d 1 ici a' Paris en chemin 
de ferV 

- Monsieur. n aviez-vous pos T bora ire?... de cinq' heur 
dù matin aux quatre du soir touchant Chambery, Culoz, Lyon 
e Macons. 

- A quel hotel pouvrai-je loger à la Capitalo? 

- Je n' sais pas y uè,jamais etc a 1 Paris... demandez a 
mon maitre. 

- Vas— jr -toi. 

- Oui Monsieur. 

Egli si portò al banco e fece P iuterrogaziouc suggeritagli, 
indi tornò dicendomi. 

- Hotel Rovai, situé dans la plus jolic position de la ville. 

- Merci. 

- Poin du tout, toujours a vos ordres. 

Dopo avere esordito in si meschino dialogo non mi teneva 
sicuro di escirne con onore in altri ragionari, pure fidente nella 
b onta e galanteria dei corrispoudenti che auduvo a visitare 
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mi confortai nel! 1 idea che ne io italiano parlavo male il fran- 
cese, i francesi certo pessimamente pronunciavano i nostri 
vocaboli. 

All' ora dettami presi posto nei vagoni di prima classe e 
alla sera ero a Parigi. Parigi !... la mia testa era piena di ro- 
manzi francesi, malattia del secolo, ma per antidoto avevo meco 
i Promessi sposi del Manzoni la fama del qual libro significava 
che cento romanzi francesi non pesavano quanto un capitolo di 
quello del nostro illustre italiano, e facendo perciò un'operazione 
aritmetica cancellai buona parte delle idee romantiche d' oltre 
alpe, e cercai riassumere la storia della gran Metropoli onde 
non fare da baggeo in mezzo agli spiritosi parigini. 

Napoleone I non era più ! 

11 trattato del 1815 aveva riordinata l' Europa scom paginata 
dal grande conquistatore. Inghilterra, Francia e Russia, Prus- 
sia ed Austria, ecco le cinque grandi potenze eh' ebbero la pre- 
valenza nella ristorazione, V Italia venne considerata come una 
classificazione geografica di stati autonomi sotto l'egida dell'Au- 
stria e retta secondo i principj della santa alleanza... 

La Francia sotto Luigi XVIII aveva ottenuto sane leggi e 
decreti; le legioni dipartimentali, l'assembramento dei collegi 
elettorali, la fondazione d' un tempio nel cimitero della Madda- 
lena la lettura annuale del memorando testamento di Luigi XVI. 

Caduti i Borboni nel 1848, subentrata e cangiata poi la re- 
pubblica in una specie di dittatura, Napoleone III sorgeva ed 
imperava. 

L' ordine e la vita regnavano ovunque, la miseria esisteva, 
forse prodotta dal troppo impulso di vitalità, ma del resto come 
piaga sociale che nasce coli uomo. Forse che un sol' uomo 
grande può trasfondere sangue dove non hawi che liquido ve- 
nefico e materia corrotta forse che un solo uomo intelligente 
può dar luee a teste di macigno ?... 

La Francia aveva vizi e virtù, ma viveva e sapeva vivere 
meglio di qualunque altra nazione, 4a Fraucia rappresentava 
le stato normale della società, il bene in lotta col male, la Fran- 
cia era sempre guidata, ma beu guidata, Ih Francia aveva in 
Napoleone III un sommo Imperatore .c lo voleva, se tale non 
fosse stato lo avrebbe abbattuto. L' uomo che si prepara a reg- 
gere cotal nazione, dev' essere disposto a cadere quando in lui 
vengano meno le forze dello spirito ; una grande nazione non 
può avere un capo debole o ammalato, una grande nazione non 
si lascia uccidere ma uccide : tale era la Francia, tale m ' au- 
gurai fosse 1' Italia un giorno. 
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In seuo alla Francia di Napoleone III io mi stavo dunque, 
quando dalla stazione ferroviaria credevo essere trasportato alla 
locauda indicatami dall' oste di Saint-Michel. 

Mi rivolsi ad un elegante cocchiere che in livrea di gala 
in guanti bianchi e colla frusta in mano stava invitando 1 fo- 
restieri a salirò nel suo calesse, feci caricare i miei oggetti e 
di trotto serrato cotestui mi fece girare per le vie più popolose 
di Parigi, poi ad un tratto piegando per una stretta via a me 
sconosciuta come tutte le altre, e' internammo in una selva di 
viuzze oscure. 

Di questa diversione non m' ero accorto a bella prima, ma 
poi insospettitomi e sapendo che V albergo doveva essere in 
luogo ceutrale, gli dissi dove diavolo mi conducesse, ed 1 egli 
mi rispose. 

- Allons !... allons !... monsicur air Hotel Royal. 
Quando fummo ad un crocicchio di quelle straducole, ne 

infilzò una ancor più sospetta per me delle altre, la percorse 
fino a metà, diè un fischio, fermossi; tosto due indiviaui ve- 
stiti con ricercatezza e che stavano sul limitare d 1 una portic- 
ciuola di casa, ni 1 invitarono a scendere; certo non erano quelli 
due camerieri, ond 1 io dissi loro che volevo essere alloggiato in 
ben 1 altra località. Allora con mia sorpresa e spavento vidi che 
levarono dalle tasche un arma da taglio e sempre conservando 
una satanica mellifluità nel parlare, soggiunsero che per amore 
o per forza dovevo entrare in quella casipola, e prendendomi 
per le braccia mi trascinarono in una stanzaccia dove sopra un 
rozzo tavolino ardeva un lume ad 1 olio. Le pareti n'erano 
affu nimicate e scrostate, le panche tenevano luogo di seggiole 
e qualche dado e mazzo di carte da giuoco, indicavano essere 
quello un covo di raffinati ladri e di assassini. 

M 1 armai di coraggio e domandai loro cosa pretendessero. 

- Nient 1 altro che uno dei vostri bagagli e la metà del 
danaro che avete con voi. Siamo gentiluomini noi, nè vi vo- 
gliamo spogliare. Scaricarono i due bauli con istraordinaria 
proutezza, rinchiusero la porta d' ingresso a chiavistello e la 
carrozza che m 1 avea condotto partì. 

Aperte le valigie vi frugarono dentro e scelsero quella che 
conteneva le vesti e la migliore biancheria, poi mi fecero con 
bel garbo un 1 accurata perquisizione indosso e mi levarono il 
portafogli che conteneva per 4 mila franchi in biglietti di banca, 
ne estrassero 2 mila e mi restituirono il restante dichiarandomi 
libero. 

Uscii sempre scortato dai due gentilissimi ladri ; il legno 
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da piazza, era mutato e il vetturale non era più quello di prim i 
mi salutarono con queste parole dette a mezza voce: 

- Non una parola alla polizia o sarete ucciso. 

- $arà fatto. 

Montai in quella vettura e mettendomi nuovamente in ba- 
lia di quei miserabili, venni condotto all'albergo indicato, ma 
con tale e tanta velocità "che la strada o le case mi passavano 
innanzi senza che avessi campo né di leggerne il nome, cbe 
era notte, nò di formarmi un' idea topografica del luogo dove 
ero stato derubato. 

Il vetturale non chiese il valore della corsa e quindi non 
appena consegnato il baule die di frusta ul cavallo e sparì. Vo 
leva almeno fermarlo per vedere il numero del cocchio, m " 
questo mancava e quello nelP atto che feci di guardare, ripe a 
tevami tra deuti 1' addio datomi nel viottolo da suoi complici" 
Feci di necessità virtù usai prudenza ed entrato nella stanza' 
assegnatami potei tranquillamente riflettere come a Parigi 
l 1 aristocrazia dei manutengoli avesse raggiunto 1' apogeo della 
sua potenza a dispetto di tutti i poliziotti e di tutte le pri- 
gioni della Francia. 

In pi.chi giorni aveva consumati mille franchi per mia vo- 
lontà e 2 mi. a li sapevo rubati, mi giudicai uomo nullo, e 
senza esperienza; stabilii di non lasciarmi gabbare per l'avve- 
nire nò da ladri nò da femmine; presi la guida della, città, la 
studiai ben bene, lessi le disposizioni che regolavano le vetture 
da piazza, cenai e me ne andai a riposare senza poter preudere 
sonno se non verso le due dopo la mezzanotte. 

Alle cinque della mattina seguente era già in piedi, mi 
vestii lentamente e scrissi a mio padre l'occorso, dicendogli 
come non avrei chiesto altro danaro se non dopo aver consu- 
mate le 2 mila lire che ancor mi restavano; che ali 1 occorrenza 
i corrispondenti di Parigi potevano fornirmene a mia richiesta 
e senza limiti, sperando che almeno questi sarebbero onesti, e 
tali infatti li ritrovai come rileveremo* più innanzi. 

CAPITOLO IX. 
11 signor Pietro Nicet. 

Pietro Nicot, commerciante in seterie ed abitante nel quar- 
tiere della borsa ove aveva uno splendido negozio con ben for- 
niti magazzini era V amico primo inscritto nella lis'a dei cor- 
rispondenti ; a lui mi rivolsi nell'ora che giudicai più acconcia 
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di trovarlo, cioè verso le otto della sera ed intento a chiuderò 
i conti della giornata, ma m 1 ingannai, perchè fatti pochi passi 
dopo aver ammirato il suo nome scritto a parole cubitali sopra 
grandissima cornice di legno che poggiava sopra le colonne 
laterali alle vetrine, entrando in quel vero tempio del lusso e 
della moda, e chiedendo del padrone mi veniva riposto in buon 
francese da gentile donzella : 

- Sta sopra a pranzo, desidera fare qualche acquisto? 

- Vorrei parlare col signor Pietro. 

- Andrò ad' avvertirlo, mi vuole ella dire il suo come ? 

- Carlo Cordano. - 

La giovanetta volò qual colomba attorno attorno ad una 
scala a chiocciola che stava in un angolo della grande bottega 
e poco dopo scese invitandomi a seguirla : le tenni dietro, e 
facendomi r.ttra verni re alcuni locali gremiti di casse e scaffali, 
aperto un usciolino mi condusse negli appartumenti interni di 
Nicot, riccamente tappezzati. 

Egli stava nella stanza da pranzo seduto in mezzo a nu- 
merosa figli nolanza. avendo di fronte la consorte, la quale non 
appena comparvi s' alzò e tutta cortese mi venne incoutro pre- 
gandomi di sedere al loro desco. 

Era donna grassotella e bionda, sui trentacinqu« anni, 
Nicot ne contava ben cinquanta, ma con tanta disinvoltura e 
freschezza se li tenea sulle spalle che dieci di meno glie ne 
avresti dati. Portava due favoriti all'inglese, il. viso aveva rosso 
e tondo come pure tonda e grossa la pancia che sporgeva più 
del bisognevole; vestiva con molta ricercatezza, era tutto pro- 
fumato ed azzimató. 

Quella toeletta nondimeno ricopriva un cuore eccellentissi- 
mo, perchè anche senza levarsi da sedere, Nicot con quei modi 
coi quali trattansi le vecchie relazioni, cosi mi volse la parola. 

- Noi vi aspettavamo di giorno in giorno, vostro padre mi 
scrisse anche ieri e ne annunziò prossimo l 1 arrivo ; bravo Car- 
letto... qua, pranzate meco, o se nò bevete un bicchier di vino, 
un caffè, comandate insomma, perchè questa d' ora innanzi è 
casa vostra. 

- Grazie, prenderò un caffè ben volontieri. 

- Datemi il numero della stanza e 1' insegna dell 1 albergo 
che manderò tosto a ritirare i vostri bagacrli. E tu Vittorina 

OD % , 

- che era la moglie - da' una voce alla piccola che mandi su 
Marco non appena ritorna col carretto da trasporto. 

Amante della mia libertà non voleva accettare quelle offerte, 
ma Nicot tenne duro ed' io fui costretto a declinare il nome 
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dell' albergo e il nomerò della stanza ; mi tenui con ciò seque- 
strato in quella buona famiglia i di cui piccoli eredi già mi 
stavano attorno facendomi lazzi e complimenti d 1 ogni sorta ; 
quando la madre accortasi che il giuoco si faceva lungo e no- 
ioso, li mandò tutti iti sala da studio e rimasi così solo coi 
coniugi. Si parlò allora della figlia maggiore Nicot rinchiusa 
in collegio, si parlò di Milano, di Tonno, di Commercio, di 
borsa, di rialzo e ribasso di fondi, del prezzo delle sete in Lom- 
bardia, delle filature nella Brianza e di cento altre coserelle di 
nostra attribuzione fintantoché venuto il facchino di negozio, 
dovetti seguirlo alT albergo onde pagare lo scotto e ritirare il 
mio equipaggio, piuttosto leggiero, che doveva essere traspor- 
tato in casa Nicot. 

Compiuto il piccolo S. Michele, quei buoni amici aveano 
disposto per passare la serata alla sala Ventadour, già opera 

italiana, ondechè abbigliatomi in tutta fretta degli abiti lascia- 

..... i • ii • 

timi dai ladri, in vettura da nolo feci da cavaliere alla signora 

Vittorina, mentre suo marito fermavasi a regolare e chiudere 

10 partite nel libro maestro. 

Quale e quanto spirito s 1 avesse madama Nicot non so ri- 
dire; le sue parole sortivauo cosi aggraziate, i suoi concetti erano 
così pieni di sale e di moderna cocchetteria, se pur mi si passa 

11 gallicismo, sosteneva il suo conversare con tanta disinvoltura 
e senza addarsi dello sforzo che faceva nel disimpacciarmi a dia- 
logare la lingua francese; sapeva in somma così bene captivarsi 
la mia ammirazione che quando comparve Nicot provai uu senso 
di disgusto, cosa d'altronde naturalissima allorché siamo interrotti 
in piacevoli conversari. 

Terminato il divertimento andammo a cena in una buona 
trattoria, ed allegri oltre il bisognevole, ci ritirammo che crauo 
vicine le due dopo la mezzanotte. 

Il dì seguente lieve picchio ali 1 uscio mi risvegliò, V orolo- 
gio segnava le dicci. Era la piccola del negozio Nicot che mi 
recava il calìe, e sorridendo nel vedermi sì grullo mi spronava 
a riaprire gli occhi e riscaldarmi lo stomaco colla bevanda fatta 
dalle sue mani. Io tutto sonno volendo pur dire qualche cosa 
domandai se era da molto tempo che stava nella casa Nicot, 
al che mi rispose : 

- Da un anno signore ; sono di Nizza, il padrone mi con- 
dusse seco quando venne ai bagni nella mia città. 

- Dunque siete italiana ? 

- Del Piemonte, o signore, 

- Ed' io che vi credevo francese. 
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- No, signore. 

- Di qual famiglia siete ? 

- Orfana di negozianti falliti. 

- In qual conto vi tiene il signor Nicot? 

- Servo in negozio e do mano alla signora Vittorina nelle 
«are casalinghe. 

- E siete contenta ? 

- M 1 è d 1 uopo esserlo... del resto di nulla difetto. 

- Quanti anni avete ? 

- Quindici. 

Tacqui, la piccina non si muoveva, ed io ero stanco di fare 
queir interrogatorio senza scopo, pure continuai : 

- Siete una bella fanciulla ! 

- Ella ò troppo cortese. 

- Grazie del caffè. 

- Le occorre qualche altra cosa ? 

- No, ora mi vesto e poscia vengo in sala. . 

- La colazione lo attende. 

Finalmente usci, balzai dal letto e in breve eccomi coi Ni- 
cot. Mostrai loro la nota delle persone che dovevo visitare. 

- Meno uno li conosco tutti - disse Nicot - volete oggi 
averli a pranzo ? 

- Accetto, ma ad una condizione. 

- Quale ? 

- Che domani non rifiuterete il mio a quella vostra trattoria. 

- Lo pagherete ben caro. 

- Uh !... il negoziante... 

- Sono padre di famiglia e, come vedete debbo tener in 
riga i figliuoli. 

Terminato V asciolvere me ne andai fuori di casa ammiran- 
do le magnificenze di Parigi, i suoi grandi mercati, quello 
degli Innocenti, di Saint-Germain, della Maddalena, di Saint 
Martin, dei Blanc-manteaux ed altri, vidi i cimiteri principali, 
non esclusa la famosa Villa Mont-Luis ridotta a sacro recinto 
dal celebre confessore di Luigi XIV La Chaise ; mi condussi 
nelle biblioteche del re, di santa Genovieffa, ai conservatorio 
delle arti e mestieri, al museo del Semmerard, ajla galleria del 
palazzo reale. 

Dopo essermi ben bene inebriato e riscaldata la fantasia 
alla vista di tanti svariati oggetti e monumenti, all' ora sta- 
bilita trovava la grossa comitiva che mi faceva corona al pranzo 
succolento che dovevo ricambiare dopo avere per turno desinato 
presso le singole famiglie di tutti quei miei corrispondenti. 

4 



Digitized by Google 



- 54 - 

Ero stanco di mutar tavola ogni giorno e sbalordito dal 
rumore della capitale, cosicché scorsa una settimana decisi ri- 
tornare in patria. 

La sera che precedeva il giorno della mia partenza stava 
assestando nel baule le mie vesti e biancherie, quando entrò la 
piccola Nizzarda, Annita, che facendosi tutta rossa in viso mi 
presentava un' involto accompagnato da queste dolci parole : 

- Signore!... Voi siete italiano, io pure, eccovi nna camicia 
finissima da me trapuntata che porterete per mia memoria 
quando sarete nel nostro bel paese. 

Rimasi confuso per tal dono, ma ricevendolo, soggiunsi : 

- Prendete questo spillo in segno di riconoscenza e lasciate 
che vi baci la fronte. 

Voleva baciarla in quella parte io si, ma V altra più sol- 
lecita mi baciò nel viso e scomparve. 

Raccontai V avventura al Nicot che la qualificò per nna ti- 
rata ingenua della sua protetta, e pregandolo non la sgridasse 
per ciò, pieno di care memorie presi commiato da quei buoni 
parigini. 

Per la via di Marsiglia, costeggiando il littorale a ponente, 
toccai Genova e rividi ben presto la mia amata, la mia bella, 
la mia gaia Milano. 

CAPITOLO X. 

Amore sincero e promessa condizionala. 

Ai primi di Ottobre di quell'anno stesso avea già compiuto 
il mio viaggio di diporto. Abbracciati i miei cari, ricomposte 
le idee su quanto mi restava a fare, avviai una viva corrispon- 
denza col Simonetti di Torino, corrispondenza più politica che 
commerciale, e m'ingolfai poi a tutt'uomo negli affari di casa, 
alternando 1 occupazione collo studio profondo delle questioni 
che interessavano dappresso il mio paese. Mio padre gongolava 
dalla gioia nel vedermi sì attivo, sì serio e severo nei miei 
ragionari. 

- Oh!.... T viaggi!.... diceva il buon uomo, altro che li- 
bri!..,, il viaggio è il libro dei libri, ò la quint' esseuza di tutte 
le scienze sociali, politiche, commerciali e naturali. 

Povero padre!.... egli non s' immaginava che dietro tutto 
quei mio aftaccendamento s'ascondeva la febbre della rivoluzione 
che avevo assorbita a Torino e che alimentavo vieppiù, inne- 
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stando gradatamente il germe salutare della insurrezione Italiana 
nei miei concittadini. 

Altra febbre non meno potente della prima, era i 1 amore per 
Emma: quella nobiltà di sentire, quel candido volto, tutto mi 
era rimasto impresso nell'anima, e di frequente ne scrivevo al 
Simonetti, il quale mi serviva ben volentieri da intermediario 
fra me e la figlia del colonnello. 

Passarono due anni che furono lunghissimi, eterni, aspirava 
alla giuria, alla indipendenza, al risorgimento d'Italia, ogni 
giorno che scorreva era per me tempo perduto nella bilancia 
politica, ma pure bisognava attendere e pazientare. 

Era stato capace di formare una lega di giovani intelligenti 
sodi e coraggiosi i quali messi a parte delle questioni diplo- 
matiche per iscuotere il nostro giogo, nudavano l'ora della ri- 
scossa. Questi giovani di buona volontà lavoravano meco con 
cautela attorno ai grande edificio che si doveva innalzare pro- 
curando di rendere vieppiù compatto lo fila dei futuri guerrieri 
dell 1 indipendenza. 

Una ben triste notizia mi giunse nell'inverno del 1858 e 
ad un tempo lieta se si vegliano considerare le speranze che 
io nutriva di possedere Emma. Una lettera del Simonetti mi 
annunziava la morte del colonnello Rossi e aggiungeva essere 
e^li, il Simonetti, stato invitato ad assumere hi tutela della fi- 
glia; terminava col dirmi che al più presto possibile per sol- 
levare Emma da tanta tristezza, contava farle fare un viaggio 
nella Lombardia e nel Veneto, quindi mi disponessi offrire loro 
ospitali cure. 

Quante volte non rilessi quel foglio Si fu allora soltanto 
che mi decisi manifestare al padre l'idea di un possibile ma- 
trimonio, ed il buon vecchio pianse dalla gioia approvando in 
tutto la mia determinazione. 

Attendeva impaziente il giorno del loro arrivo, ma per un 
mese non n'ebbi più sentore alcuno. Attribuii il ritardo alle 
operazioni che dovevano eseguirsi in liuea giudiziaria sia per 
T aggiudicazione dell'eredità della sostanza Rossi, sia per otte- 
nere l' atto legale che investiva il Simonetti della qualità di 
tutore della siguora Rossi. 

Un bel giorno finalmente, anzi per la rigidezza della tem- 
peratura, dirò meglio, una pessima giornata di febbraio, un 
lungo scampanìo ne scosse tutti di casa ; erano dessi, V amico 
Simonetti ed Emma che in abito bruno m'appariva ancor più 
bella di quanto fosse stata quando la visitavo a Biella. 

Rimasi confuso in vederla, il suo dolore, la mia felicità, 
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tutto ciò mi pruduccva un 1 agitazione ben singolare. Balbettai 
qualche frase di condoglianza, pregai l'amico volesse prendere 
stanza in mia casa, ma per riguardo alla ragazza rifiutò. 

Rimessomi dalla sorpresa, mi apprestai a farle da cavaliere 
assiduo per tutto quel tempo che sarebbe rimasta a Milano. 

- Tu me lo permetterai non è vero ?... dissi al tutore. 

- Perbacco !... è quello che desidero, ho tanti affari da sbri- 
gare che, me misero se non trovassi aiuto! Abbracciai l' amico 
egli pure voleva rendermi felice ; ma prima, e me lo disse a 
chiare note. 

- Prima la patria, poi la famiglia. 

- E quando ? 

- Più presto di quel che si crede. 

- Ed Km ma 'ì 

- Ora è- in tue mani, hai quindici giorni di tempo per gua- 
dagnare il suo cuore già ben disposto a tuo riguardo. 

- Grazie, mille volte grazie. 

- Ma... a bel bello sai perchè la piaga è troppo recente. 

- Forse sentirà bisogno d'appoggio e.... 

- È ouello che io stesso pensai, a te dunque V affido e so 
che è in buone mani. 

- Per ora in quelle d' un amorosissimo fratello. 

- Sta bene. 

I primi tre o quattro giorni passarono mesti anzi che no ; 
erano alloggiati al grande Parigi vicino al Duomo. Mattina e 
sera era lì e a forza di preghiere ottenni che un giorno Emma 
venisse a pranzo col tutore in mia ci sa. Volli andare più in 
là ; facevano il Don Bucefalo col celebre Bottero alla Canob- 
biana, io ero proprietario d'un palco, l'offersi, ma ebbi una 
negativa. 

- E impossibile ch'io possa ridere, diceva Emma melanconica. 

- Non è già per ridere, bensì per passare meno male che 
sia possibile la serata. 

- Accetterò tale favore al mio ritorno da Venezia. 

- E sia, tengo a calco' o la vostra promessa. 
Passavano i giorni rapidamente e non aveva trovato ancora 

il momento opportuno per manifestare quale lo sentiva il mio 
amore ad Emma, di modo che mi rivolsi al Simonetti pregan- 
dolo mi togliesse da si grave imbarazzo. 

- Va' là che sei un buon fanciullo, stammi a sentire. 

- Son tutt' orecchi. 

- Questa sera, e siamo alla vigilia della partenza, vieni al- 
l' albergo, ho una adunanza fuori e tu ben sai il motivo ; du- 
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rante la mia assenza nessuno verrà ad interrompervi, avrete così 
tre o quattro ore a vostra disposizione. Se non sei buono a 
spiegarti in questo frattempo, muto peasiero e do Emma a qual- 
che piemontese. 

- Basta rosi, verrò e ti prometto che questa dichiarazione 
o bene o male sortirà. Venne la sera, il mio cuore batteva for- 
temente, e conscio di trovarmi solo con lei, andava ruminando 
nel cervello quali frasi fossero le più acconcie per servire d 1 in- 
troduzione alla formale domanda. Indarno; la mente si ribellava, 
non emetteva che monchi e sconnessi concetti. Lasciai quindi 
ogni studio preparatorio e m' affidai allo spirito del momento. 
Dopo essermi ben bene azzimato corsi ali 1 albergo ove il Simo- 
netti si compiacque nel vedermi bello più dell'usato, poi con- 
gedandosi dalla sua pupilla, incaricommi tenerle compagnia fino 
al suo ritorno. 

Restammo soli.... la stanza della locanda, verso corte, era 
silenziosa, cupa, .ed Emma tenendo un libro sottocchi attendeva 
eh 1 io fossi il primo a muover labbro, ondechè cominciai con 
una delle solite scipite domande. 

- Come trovate Milano ? 

- Bella, più vi sto e più mi vi affeziono. 

La risposta incoraggiava, ma era diventato un fanciullo di- 
nanzi a quella cara donna e mi tacqui ancora per qualche mi- 
nuto ; dessa s 1 accorse del mio imbarazzo, sorrise e mi aperse 
la via a più animato colloquio. 

- A che pensate signor Carlo ? 

- Penso a Biella, alla prima visita fattavi quando.... 

- Quando viveva il mio povero padre?... oh !... la ricordo 
io pure. 

- Perdono per avervi risvegliate le tristi rimembranze ! 

egli si fu in quel paese che sperai di trovare il conforto nel- 
T età matura, la donna del mio cuore, ma come ben sapete.... 

- Che dite signor Cario il mio non fu un rifiuto bensì 
un 1 accettazione condizionata. 

- Davvero ? 

- Si... Dio mio !.... come poteva in una sol visita giodl- 
carvi e dirvi un sì senza riserbarmi qualche scappatoia per giu- 
stificarmi nel caso che non ci fossimo intesi seguii il con- 
siglio del mio defunto padre, vi risposi che avrei amato meglio 
un militare anziché un borghese, epperò debbo dirlo per verità 
preferirei uno che avesse percorsa la carriera militare, ma sol- 
dato più non fosse, ne già un venerando veterano, no, ma un 
uomo già distinto per fatti d' armi. 
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- Se volete, io sarò tale; ho fede nei destini del mio paese. 
1/ Italia tutta appetta il seguale che deve venire dal Piemonte, 
vi giuro per La memoria di vostro padre che non appena que- 
sto segnale verrà dato, sarò nel numero dei combattenti, ma 
alla vostra volta giuratemi voi d' attendere il termine delle pa- 
trie battaglie ond" io possa, se no sorto illeso, ottenere la vostra 
mano. 

- Così vi volevo !... eccovi signor Carlo la mia destra, giuro 
che sarò vostra dopo che avrete compiuta la missione impostavi, 
dopo che l'Italia sarà emancipata dal gio^o strauiero. 

Strinsi la mano d 1 Emma con tutta 1 effusione doli' anima 
mia. la portai rispettosamente al labbro e la baciai. Quel con- 
tatto aveva scosse le fibre di quella vergine donzella poiché gli 
occhi di lei si fecero umidi di grosse lagrime, quel pianto non 
era certo per me versato ; compresi la solennità del momento. 

- Emma !.... vostro padre da lassù ne benedice, credetelo. 

- SÌ, lo credo, siete un nobile garzone. 

E quel pianto sgorgò tanto copioso da rendere umidiccio il 
suo lino che presi dicendo : 

- Questo mi sarà compagno ovunque, fino a quel giorno. 

- Sia... sarò vostra perchè v'amo e vi stimo assai. 

Ritornò più tardi il Siraonetti. io leggeva un libro del D'Aze- 
glio — Niccolò dei Lapi - la mia voce era chiara e vibrata e 
con alto sentire ripeteva le calde parole del grande patriota ; 
l 1 amico s r accorse che navigava col vento in poppa e sottovoce 
mi chiese. 

- Dunque ? 

- Dopo la guerra. 

- Benissimo. 

Uscimmo con Emma ; in quella sera fui felice, dirò anzi 
beato. La gloria e V amore dette dagli scettici larve della prima 
gioventù, brillarono in me e furouo il faro del mio avvenire. 
Emma mi amava, io lo sentiva e in mille modi mei ripeteva la 
voce del cuore. I miei genitori furono dal Simonetti avvisati 
della fatta dichiarazione e mia madre regalava alla futura sposa 
prima che partisse, un' anello rivolgendole commossa queste 
parole : 

- Se vi sarò in quel giorno... avrete ben altro ! 
Partirono quei due cari, ed io ne attesi impaziente il ritorno; 

ma d'un sol giorno allora fu la fermata, dovendo l'amico tro- 
varsi alla capitale. Gli affari . nostri correvano a buona meta, 
tutti vegliavano Siraonetti ed io c' eravamo intesi, il momento 
d'agire non era lontano. 

i 
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CAPITOLO XI 

Guerriero 

L'Austria di mala voglia aveva tollerato che la Sardegna 
fosse stata rappresentata nelle conferenze di Parigi, e con occhio 
vigile ne sorvegliava il benché minimo movimeuto. Cavour però 
sfidando la tracotanza alemanna, recavasi personalmente a visi- 
tare Napoleone III a Plombieres ove disponeva ogni cosa per la 

fuerra accennata dallo stesso re di Sardegna il 10 Gennaio 
859; nel suo discorso fatto all'apertura del parlamento subal- 
pino. 

I periodici francesi appoggiavano le aspirazioni del Piemonte. 
Già il materiale da guerra trovavasi in assetto per essere ado- 
perato nella lotta terribile e decisiva. Garibaldi organizzava un 
corpo di volontari i quali pieni d'amor patrio accorrevano in 
Torino numerosi sotto le bandiere di Vittorio Emanuele; e così 
l'esercito Sardo nella seconda metà d'Aprile presentava un 
corpo di 80,000, armati speranzosi di vittoria e sicuri dell'aiuto 
francese, aventi di fronte ben 300,000 soldati austriaci. 

II Gabinetto di Vienna domandò a quel'o di Torino il di- 
sarmo, e quello di Torino di rimbalzo dichiarava mallevadrice 
l'Austria dei fatti che stavano per succedere: quale figura io facessi 
in cotal guerra mi è duopo dirlo. 

Ai 16 d'Aprile senza nulla dire ai miei genitori della presa 
risoluzione, mi allontanai da Milano incaricando un amico d'av- 
vertirli del mio nuovo viaggio ; il Simonetti mi avea procurato 
un mezzo sicuro per attraversare il confine, e una buona guida 
che appuntai presso il Novarese mi condusse ben presto alla 
ferrovia e giunsi a Torino evitando le sbirraglie tedesche. 

Dessa... Emma era a Biella; io non volli vederla e per con- 
siglio del Simonetti mi incorporai nel 10° reggimento di linea 
che aveva il deposito nella città verso porta Susa. 

Scendevano intanto dal Moncenisio e dal Monginevro i Fran- 
cesi alleati, che in numero di circa 150,000, disposti in cinque 
corpi per la strada di Genova furono diretti su diversi punti 
strategici. 

Ricevute le istruzioni elementari d'evoluzione e maneggio 
di fucile alh 15 di maggio partii alla volta del campo ove giunsi 
in tèmpo per passare la Sesia presso Vercelli e battermi a 
Palestre il 31. 

Sostennero le nostre divisioni col 3.° reggimento degli zuavi 
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l'orto di 30,000 Austriaci 1 quali vennero parte messi in fuga, 
parte uccisi, altri fatti prigionieri e molti affogati in un canale. 

Dopo questo avvenimento dal mio fucile non uscì più un 
colpo, perchè dall' esercito piemontese che formava la retroguardia 
degli alleati, dopo Palestro e Confienza. la sola divisione Fanti 
entrava in lotta a Magenta e noi spalleggiati da Garibaldi 
eravamo comandati pei monti del Bergamasco a guardare il 
passaggio del Tirolo. 

Quali si fossero le mie impressioni al fuoco, quali le mie 
sofferenze nelle marce ben bene noi potrei descrivere, tanto in 
quel serra serra le immagini mi apparivano come fantastica 
visione ; una srtetta sentii al cuore quando le palle fischiarono 
per la prima volta al mio orecchio, ma poi l'ardore guerriero 
nacque in me subitaneo, e ricordo che in mezzo agli altri gri- 
dava a scuarciagola ; Savoia!.. Savoia!., morte ai tedesch i!... e 
allorché stanco e trafelato sostai dopo la pugua. primo pensiero 
fù quello di togliermi dalla sacca il fazzoletto d' Emma oaciarlo 
con tanto affetto da non saperlo più staccare dal labbro. 

Rimasto illeso, il mio coraggio s ? aumentava e le forze fisiche 
mi sostennero fin sui monti del Tonale, la sete soffersi e la fame 
un sol giorno con disinvoltura e spirito; cosi che ora ripensandovi 
sopra, meco stesso mi meraviglio. Ma di che non si è capaci 
a 22 anni? 

La pace di Villafranca ben presto ne tolse dal braccio Tarma 
che ancora volevamo adoperare per compiere quell'ardita impresa, 
e mogi mogi ritornati al piano fummo congedati a Brescia. 

Troppo succinto è il cenno di storia sui fasti militari che 
ricordano quell' epoca, ma il dir di più a mio riguardo sarebbe 
vanagloria, nè io voglio incorrere in cotal pecca, non pertanto 
trascriverò alcuni brani d'un buonissimo manuale di storia 
moderna (Schiapparelli) acciò servano d' illustrazione e d' amplia- 
mento al presente capitolo. 

Il lettore o le tettrici poco amanti di leggere cose altrui, c 
già a cognizione dei fatti potranno saltarli di botto. 

» Ai 20 cominciavano le fazioni di guerra tra Voghera e 
» Casteggio. Un corpo Austriaco di forse 2o,000 uomini coman- 
» dati da Stadion e Urban, dopo occupato Casteggio, assaliva 
» con 15,000 uomini a Montebello parte di una divisione Fran- 
» cese (Zorev) e pochi squadroni di cavalleria piemontese, in 
» tutto meno di o,000 uomini, e veniva respinto con gravi 
» perdite - Ai 30. quattro divisioni piemontesi passavano sulla 
» sinistra della Sesia presso Vercelli e si cacciavano innanzi 
» gli Austriaci a Confienza, Casalino Vinzaglio e Palestro. Il 
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» giorno seguente (31) gli alemanni in numero di 30,000 ebbero 
» ordine espresso di riprendere ad ogni costo Palestro egregia- 
» meute ditesa dalla divisione Cialdini sostenuta dal 3.° reggi- 
» mento degli Zuavi e da una batteria francese. Mille prigionieri, 
» otto cannoni e un gran numero di nemici rimasti sul campo 
» ed affogati in un canale, furono i trofei della giornata al quale 
» combattimento prese parte il Re coli 1 usata sua intrepidezza, 
» mentre la divisione Fanti respingeva un- attacco presso Con- 
» fienza che il nemico voleva ricuperare. 

» Il maresciallo Austriaco aveva riunito il grosso dello sue 
» truppe che allora si facevano ascendere a 200,000 uomini, in 
» luogo fortissimo nell'angolo formato dal Pò e dal Ticino, d'onde 
» potea volgersi col cumulo delle sue forze dovunque gli avveni- 
» menti lo richiedessero. Sorpreso ma non sbalordito dal movi- 
» monto dei francesi ripiegò con rapido e lodato movimento 
» verso la Lombardia sui molti ponti che aveva preparati 
» sul Ticino che fece distruggere dietro a se, così che la mattina 
» del 4 Giugno già stava sulla sinistra con 125.000 uomini 
» dinanzi ai francesi ancora occupati nel passaggio del fiume. 

» L'imperatore ebbe a lottare per quattro ore colla sola 
» guardia imperiale che tenue fermo, facendo prodigi di valore, 
» finche arrivarono successivamente sul campo di battaglia le 
» altre divisioni e il combattimento diventava generale. Il villag- 
» gio di Magenta, considerato come il ponto più importante, 
» tù difeso con somma costanza, ed assalito dai francesi con 
» maggiore energia, sicché alfine ne rimasero padroni ; ma con 
» perdite enormi da ambe le parti. Alle otto e mezzo della sera 
» la battaglia era perduta per gli Austriaci. 

» Mentre queste cose avvenivano, Garibaldi coi suoi volontari 

» spinge vasi con somma audacia in Lombardia passando il 

» Ticino a Sesto Calende nella notte dei 22 a 23 di Maggio 

» ed occupava Varese, Como e Bergamo sempre crescendo di 

» numero, e ai 12 di Giugno già entrava in Brescia, spazzando 

» di nemici la parte subalpina della Lombardia. Le quali fa- 

» zioni sulla sinistra degli alleati furono di grande giovamento 

» all'esercito principale ed accrebbero maggiormente la popola- 

» rità militare di Garibaldi. 



» Gli alleati in numero di 60,000, all' incirca, la mattina 
» del giorno 24, si mossero per tempissimo con animo di oc- 
» cupare le alture principali che separano la valle del Chiese da 



» quella del Mincio fra Lonato e Volta, per tentare poscia il 
» passo del fiume, immaginandosi che i nemici fossero sulla 
» riva sinistra. I piemontesi formavano la sinistra con quattro 
» sole divisioni e contavano 40,000 combattenti. I Francesi 
» formavano il ceutro e la destra con quattro corpi d'esercito, 
» oltre la guardia imperiale. 120,000 uomini allo incirca, « 
» tutto T esercito degli alleati forte di ben 160.000 uomini 
» occupava una linea di quasi dodici miglia geografiche. 

» Gli Austriaci che avevano sempre dato indietro dopo Ma- 
» geuta e Melegnano, accresciuti ora di forze e animati dalla pre- 
» senza stessa dell 1 Imperadore, in numero di 270,000 uomini 
» divisi io nove corpi d' armata, nella notte del 23 al 24 pas- 
» sato il Mincio in più luoghi, occupavano quelle alture medesime, 
» verso cui si dirifrevai.o g-li alleati, lontaui dalla idea di do- 
» vere in quel giorno combattere cos'i grande battaglia. Ma il 
» 2° e il 10° corpo non poterono prendervi parte e ritornarono 
» intatti al luogo do ade erano partiti, cosicché combatterono 
» 210,000 Austmci contro 100,000 Franco-Sardi all' incirca. 
» L'imperatore Francesco Giuseppe che comandava 1 ala sini- 
» stra, credevasi certissimo della vittoria, e tale ora pure l'opi- 
» nione dei suoi generali, che obbedivano in quel fatto d' armi 
» al generale Schilik il quale guidava il centro, mentre Y ala 
» destra forte di 60,000 uomini sotto Benedek e Stadion era 
» destinata a schiacciare i 40,000 Piemontesi. 

» Questo era il conto che facevano gli Austriaci, ma non 
» quello degli alleati, i quali trovatisi improvvisamente il ne- 
» mico di fronte, presero immediatamente le loro miriure per 
» assalirlo e per vincerlo. I due punti strategici e quasi ine- 
» spugnatili che i francesi dovevano occupare per forza d'armi 
» erano Solferino e Cavriana, e li presero con un coraggio e 
» con una furia veramente francese che sbalordì gli Austriaci 
» i quali respinti anche negli altri assalti, alle sei e mezzo di 
» sera cedevauo in ogni luogo il campo ai francesi riparan- 
» dosi rotti e disordinati sulla siuistra del Mincio fra le loro 
» fortezze. 

» La battaglia aveva durato 12 ore intiere, e gli Austriaci 
» vi avevauo perdute tre bandiere, trenta cannoni e i),000 pri- 
» gicnieri, oltre i morti e feriti; in tutto più di 20,000 uomini 
» fuori di combattimento. 

» Questa vittoria pero pagavano i francesi a caro prezzo 
» avendo avuto quasi l3.000 uomini fra morti e feriti, fra cui 
» 720 ufficiali. Furono tra i primi 1">0 ufficiali con sette co- 
» lonnelli e sei tenenti-colonnelli, fra gli ultimi cinque gene- 
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» pah. Dalla parte dei piemontesi la battaglia non fu meno 
» accanita ma più lunga perchè 40,000 uomini ebbero a lot- 
» tare contro 70,000 in luoghi svantaggiosi ai nostri. Una ri- 
» cognizione, della 5 U divisione mossasi alle tre del mattiuo, 
> scopriva il nemico al di là dell' altipiano di S. Martino, po- 
» dizione naturalmente forte che divenne lo scopo principale 
» degli attacchi e della difesa dei due eserciti. Prima delle sette 
» il combattimento era ingaggiato dalle colonne di ricoguizione 
» delle quattro divisioni contro forze preponderanti del nemico, 
» il quale avanzava rapidamente, guadagnando terreno sui uo- 
» stri che si ripiegavano verso le rispettive divisioni. Fino a 
» mezzogiorno ì piemontesi si sostennero con vantaggio, ma il 
» nemico rinforzatasi di nuove truppe e di energia su tutta la 
» linea, cosicché V aiuto di nuovi reggimenti era indispensa- 
» bile per assicurare l'esito della giornata. Sventuratamente la 
» divisione Fanti la quale doveva rimanere in riserva, era stata 
» inviata il mattino ir soccorso ai Francesi a richiesta dello 
>✓ Imperatore, e Gtava appunto per sboccare in loro aiuto nel 
» piauo ; quando ricevette ordine dal Re di tornare indietro, il 
» che fece in grandissima diligenza, e giunse sul campo di bat- 
» taglia verso le quattro. In sulle ore 5 i piemontesi ripiglia- 
otteusiva con sempre crescente vantaggio, e finalmente 
» cacciarono vittoriosamente dall'altipiano di S. Martino gli 
» Austriaci che ne andavano in precipitosa ritirata, abbaudo- 
» nando ai nostri 5 cannoni e molti prigionieri. Allora final- 
» mente cessava alle 9 di sera il fuoco cominciato alle 5 del 
» mattino. 

» Erano 14 ore di combattimento in cui dal generale al- 
» 1 ultimo soldato, tutto V esercito Piemontese diede tali prove 
» di costanza e di valore, che il Re, il quale aveva sempre 
» combattuto animando i soldati colla voce e gli ufficiali col- 
» 1 esempio, gliene rendeva pubblica e soleune testiraouiauza 
» col mettere all' ordine del giorno V esercito intiero. 

> La vittoria però non fu senza molto sangue, poiché le 
» quattro divisioni ebbero fra morti, feriti e dispersi da 5 a 
» 6 nula uomini, fra cui 216 ufficiali. 49 morti e 167 feriti. 

esercito francese dopo la battaglia era venuto ad unirsi 
» il 5 corpo comandato dal principe Napoleone. Nel Piemonte, 
» nell Emilia e nella Toscana si stavano preparando nuovi rin- 
» forzi di volontari e di soldati, la flotta alleata era pronta ad 
>> assalire Venezia dal mare, e tutto pronosticava la prossima 
» cacciata degli Austriaci dalla penisola, quando contro la uni- 
eversale aspettazione ad un tratto (8 Luglio) aununciavasi la 
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» conclusione di un armistizio che doveva durare fino ai lo di 
» Agosto, e quindi dei preliminari della pace ( 11 Luglio) i 
„ quali fino allora si previde che sarebbersi convertiti in un trat- 
» tato di pace che venue poi in fatto firmato a Zurigo fra le 
>> potenze Deliberanti. (Novembre 1859). 

» Le condizioni principali furono le seguenti. La Sardegna 
.> accrescevasi della Lombardia, tranne però le fortezze di Man- 
» tova e Peschiera che rimanevano alT Austria, ma doveva pa- 
» gare ragguardevoli indennità all' Austria ed alla Francia: ai 
» Duca di Modena e al Gran Duca di Toscana si riservavano 
» i diritti sugli antichi loro stati. 

» L 1 Austria conservava la Venezia, ma come una provincia 
» separata, la quale doveva far parte della Confederazione Ita- 
la liana che nei preliminari di Villafranca (11 Luglio) 1' Impe- 
la ratore d 1 Austria e di Francia si erano impegnati di promuo- 
» vere in Italia sotto la presidenza del Papa. 

» Toscana, Parma, Modena e Bologna inviarono oratori al 
» Re Vittorio Emanuele, supplicandolo ad accettare la dedizione 
» e facendo causa comune ; si eleggevano quindi a comandante 
» supremo delle loro truppe il generale Fanti (10 Ottobre) che 
» lasciava perciò il servizio del Piemonte. 

» 11 governo del Re riuscì poi ad ottenere e far approvare 
>/ dalla Francia e dall'Inghilterra P unione alla Sardegna del - 
» l' Emilia e della Toscana (18 e 22 Marzo 1860) sotto condi- 
zioni che la Francia andrebbe in possesso della Savoia e della 
» Contea di Nizza. (Trattato 24 Marzo 1860). 

CAPITOLO XII. 

Matrimonio. 

Simonetti il quale dopo gli ultimi avvenimenti politici era 
salito ad alta carica governativa, mi fece due domande, la prima 
si fu quella s 1 io intendeva rinunciare alla carriera commerciale 
per entrare nella burocratica col grado di capo sezione presso 
un pubblico ministero, la sccouda quando intendessi unirmi colla 
pupilla sua. 

La pace di Villafranca m 1 avea sconfortato, ma riflettendo 
che contro eventi di cotal natura, inesplicabili allora, era im- 
potente j>er distruggerne le conseguenze, accettai come buoni con- 
sigli le richieste dell 1 amico, e desideroso più che mai di rive- 
dere Emma, seuz' altro mi recai a Torino ove venni tosto in- 
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sediato su quello scanno da molti ambito e che io cercai di 
coprire col maggior possibile decoro. 

I preliminari del mio matrimonio procedevano a gonfie vele ; 
io faceva delle corse a Biella, Emma Veniva a Torino. 

II carnevale 1859-60 era l 1 epoca fissata pel nostro connubio, 
ed infatti verso la fine di Dicembre, in una giornata fredda e 
nevosa, mi recai col Simonetti al suo paese. 

Tutto era colà sontuosamente disposto pella cerimonia, i miei 
vecchi genitori dovevano arrivare la sera stessa da Milano, e 
alcune amiche di collegio della mia sposa aiutare la doveano 
nello allestire il corredo da nozze. La villa in cui due anni ad- 
dietro era stato si cordialmente accolto, rappresentava un tem- 
pio di gioia e festa; il lungo corridoio d 1 ingresso era disposto 
por la colazione mattinale, la sala superiore pel pranzo, così tu 
vedevi due tavole imbandite con fiori nel mezzo entro vasi do- 
rati, ricca argenteria, tondi arabescati di finissima porcellana e 
corte bottiglie dai colli metallici, da scompaginare i più devoti 
adoratori ai Bacco. 

Un artificiale tieporc per quelle stanze ne faceva dimenti- 
care il rigido della strada, ed i cedri tolti alle serre e stati tra- 
sportati negli angoli delle stanze, mandavano un grato profumo. 
Nel luogo di ricevimento, sopra uu gran tavolo, stavano in Del- 
l' ordine raccolti entro un canestro di madreperla intarsiato, i 
doni che Emma aveva ricevuti dal tutore, dai miei e dalle ami- 
Che sue. Consistevano essi in un diadema d' oro avente nel 
mezzo una stella di brillanti lucentissima, la quale doveva fer- 
mare il velo al momento del rito ; era quel prezioso oggetto 
stato scelto dal Simonetti ed acquistato da uno dei gioiellieri 
di Torino più in vosra; in un astuccio la ffaarnizione com- 
pietà tu perle per treccie, per le orecchie, pel collo, perle brac- 
cia, con fascia d' oro smaltata di pietre ed orologio con catena, 
presente dei vecchi Cordano ; altri anelli e ricordi di minor ri- 
lievo ma pur graziosi ed elegauti, si vedevano ; dopo tutto 
ciò una cassettina d' ebano filettata in argento, sul coper- 
chio della quale stava segnata a piccoli diamanti contornati da 
una ghirlanda di fiori puro di diamanti, la cifra 1859, dentro 
oravi racchiuso uu oggetto che nessuno poteva osservare per- 
chè quella cassetta era a chiave, da me tenuta in serbo. Non 
fu se non nel giorno dopo il mio arrivo a Biella che ritornati 
dalla chiesa, Emma la cui curiosità erasi eccitata, ottenne di 
aprirla, e vi rinveuue una pezzuola di lino tutta sciupata. Era 
questo il presente di nozze che facevo alla mia sposa, era il faz- 
zoletto che toltole ali 1 albergo del Gran Parigi, aveva conser- 
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vato dorante la campagna entro il sacco e che m 1 avea terso il 
sudore della fronte nelle faticose marcie su pei monti verso il 
Tonale. 

A tanta memoria, poco curandosi delle persone che l'attor- 
niavano, essa mi saitò al collo e baciommi ed io feci altret- 
tanto ; una salva d* applausi accolse quella scena commovente 
per la quale il padre e la madre mia dovettero ritirarsi in luogo 
appartato ov 1 io li ritrovai che piangevano dirottamente, tanta 
era la gioia che traboccava dai loro cuori in quella fausta cir- 
costanza. 

Quando a Dio piacque la festa cessò, tutti si ritirarono e 
alle 12 di notte del 28 e 2 ( J Dicembre noi ci trovammo soli 
nella nostra camera da letto, imbarazzati più che mai pel do- 
vere rompere quei rispetti umani, quelle convenienze che fino 
allora ci avevano tenuti in una sfera del tutto spirituale e pla- 
tonica. 

Emma si tolse i gingilli preziosi, i nastri dal rapo e quanto 
poteva senza slacciare uno solo dei bottoncini che stringevano 
il suo virgiueo corpo, ed io più in là del coletto non seppi le- 
varmi, e come inesperto fanciullo al quale venga meno la me- 
moria nel recitare la lezione si perde per la vergogna e si di- 
spera, così io impacciato e confuso mi lasciai cadere sulla pol- 
trona ai piedi del letto nuziale, fissando Emma con àrdenti 
pupille senza avere il coraggio di chiederle il motivo del suo 
starsene lì vestita. 

Durammo così qualche secondo, e quella che come donna, 
mancante non era di facile intuizione, col pretesto di cercare 
uno spillo, sen venne a me dappresso, sedette sulle mie ginoc- 
chia e passando intorno al mio collo il suo braccio, colla mano 
gentile accarezzommi il volto, sorrise, baciommi. e lungo inter- 
minato fu quel bacio. 

- E che facciamo ? finalmente le dissi sottovoce. 

- Ma.... si dovrebbe dormire. 

- Si dovrebbe... ma... 

- Ma che ? 

- Dormire !.. come si fa a dormire!., a te vicino, mia cara, 
non posso chiudere palpebra. 

- Staremo desti tutta notte. 

- Questo poi no. 

- Ma dunque ? 

- Smetti le acconciature e va' tu prima a coricarti. 

- Egli è< che questi bottoncini di dietro sono tanto serrati 
entro l'occhiello. 
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- Alzati che t'aiuterò io stesso a slacciarli. 

Emma si rizzò in piedi ed io cominciai quella operazione ; 
ogni volta cbe uno cedeva io sentiva un freddo scorrermi per 
le vene, poi un calore al capo stranissimo; il collo bianco di 
lei, le ben tornite spalle, tutto eccitava ali 1 amore all'adorazione, 
eppure non vedevo che una poca parte della sua bella persona !.. 
Tentai, compiuto quell 1 incarico averne altri ancora. 

- Basta cosi, disse, al resto penso io, grazie!... 
S'allontanò, ritirossi presso al letto, spense il lume e volle 

terminare all'oscuro la toeletta notturna. Bravissima! ecco 

un ripiego al quale io non aveva pensato. 

Allora cominciò uno di quei gazzurri da ragazzi e sì giuocò 
a mosca cieca per ben mezz' ora, correndo a teutoni per la 
stanza e sfidando il freddo cbe pure nel riscaldato ambiente, 
essendo alta la notte, penetrava. Correvo da una parte e mi 
fuggiva dall' altra, essa rineantucciavasi negli augoli ov' io se- 
guendone il respiro affannoso, la raggiungeva e la copriva di 
baci, nuovamente si ricominciava lo scherzo e le sedie anda- 
vano a terra, i vasi di cristallo che stavano sul tavolo di mezzo 
si ruppero, tacemmo a dir corto tal chiasso che i vecchi Cor- 
dano svegliarousi e in abito da notte ci sorpresero in quella 
guisa. 

- Ma siete matti figliuoli miei ? esclamò mia madre, an- 
date a letto che sono le due dopo la mezzanotte. 

Mio padre rideva di tutto cuore, e riacceso il lume ci chiu- 
sero ben bene a chiave e si ritirarono solleciti. Che fare?... la 
giuocata di prima, ci aveva riscaldati, l'ammonizione materna 
persuasi, quindi senz' altri complimenti, sponto il lume la fe- 
cimo da figliuoli obbedienti e dormimmo finché il sole fu alto. 

. 

CAPITOLO XIII. 
Opinione d' un Sardo sulla moralità delle donne. 

Noi dovevamo nella primavera fare il nostro viaggio di pia- 
cere, ed intanto il carnevale di Torino e quello di Milano ci 
davano ampio campo per divertirci. 

Io abitava in piazza Vittorio Emanuele noli' ala destra an- 
dando verso il ponte sul Po, e le mie finestre guardavano le 
colline ridenti seminate di villo che stanno intorno a quella 
superba parte di città. Tutte le domeniche si faceva una corsa 
al paese di Emma, e là ricordando la prima notte del nostro 
matrimonio, ridevamo di tutto cuore. 
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- es- 
li 1 ufficio mi dava poco impaccio perchè il mio capo divi- 
sione assorbendo tutti 1 lavori di qualche entità ben poco la- 
sciava ai subalterni, ne di ciò mi doleva e gustava per tal 
modo la luna dì miele in tutta la sua pienezza. 

Un giorno quel mio capo divisione venne a riposarsi con- 
fidenzialmente al mio tavolo per farvi quattro chiacchiere e sol- 
lecitare così T ora del pranzo. Era uomo sui trentacinque anni, 
nato a Cagliari, ma da ben venti anni dimorante a Torino, 
bruno e secco con due baffi neri ed occhi espressivi, aveva in 
sè qualche cosa che dalla fierezza isolana scostavasi, a ragione 
dell' educazione ricevuta; era bello e simpatico, gentilissimo 
poi sempre. 

Da discorso in discorso, si venne a parlare di matrimonio. 

- E perchè — gli dissi — ve ne rimanete scapolo ? 

- Mio caro - rispose - se debbo parlarvi francamente non 
ho fede nelle donne. 

- Non le avrete mai amate. 

- V 1 ingannate, amai la donna più di quanto vel possiate 
ideare, ma uno scherzo, un fatale capriccio... mi tolse il bene 
di credere. 

- Oh !... raccontate il fatto, se non vi rincresce. 

- Badate veli !... a non intimorirvi, poiché so che voi siete 
ammogliato. 

- Dite, dite pure, Emma è mia, troppo mia, non temo. 

- Non prendete il racconto che sono per farvi quale una 
invenzione e udite. 

- V ascolto. 

- Giovane, caldo di sensi, di fervida fantasia, di freschi 
studi, men venni alla capitalo spintovi da mio padre, ora de- 
funto, e già professore nell' università dell 1 isola: con calde rac- 
comandazioni fui accettato nei Ministeri, cosa allora difficilis- 
sima, essendo alla maggior parte della nobiltà e della ricca 
borghesia tale favore accordato, vi feci il mio tirocinio regolare 
e qual volontario menai vita amena. Una fanciulla però che 
vidi un dì sotto i portici, ra' iunamoró, la seguii e come ben 
potete immaginarvi giunsi a saperne casato e posizione... Era 
faglia d 1 un ricco banchiere di qui ; ma poco mi curai di ciò, gio- 
vane io, non brutto, insistei tanto che vinsi e suo padre dovette 
accordarmi il permesso d 1 andare in casa sua per concretare 
meglio le cose. Non dovizioso essendo, mi trovai impacciato per 
dover confessare la mia pochezza, ma, V essere al Ministero era 
già molto, e quella relazione mi fruttò ben presto un avanza- 
mento. 
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Quanto fossi lieto non è a dire; Elisabetta, che tale era il 
suo nome, doveva essere mia in breve... Un amico... amico fa- 
tale !... un dì mi prese e a quattr'occhi mi disse: 

- Ami tu Elisabetta ? 

- Se l 1 amo !... P 

- Credi al suo amore ? 

- Non ne dubito punto. 

- Ebbene, sappi eh 1 essa t 1 inganna. 

- Impossibile ! 

- No vuoi le prove? 

- Va', sei pazzo. 

- Pazzo, sei tu e cieco, ti ripeto, vuoi le prove? 

- Sì. 

- Le avrai. 

Una domenica, di sera, quel mio amico mi condusse presso 
una chiesa e così mi parlò : 

Attendi qui mezz' ora tutt' al più, vedrai Elisabetta entrare 
in quel tempio, seguila inosservato e giudica. 

Lo credevo uno scherzo, eppsrò stetti in guardia e 1' altro 
se ne andò pei fatti suoi... Elisabetta venne davvero accompa- 
gnata dalla madre e andò a pregare ; dopo pochi minuti un. 
giovane s'inginocchiò presso le due donne, voleva vedere dap- 

Sresso, ma non doveva mostrarmi a loro, cosicché li tenni tutti 
1 occhio ; uscirono le donne, uscì pure il giovane ed io dietro; 
le femmine si ritirarono e quel signore le seguì fin sulla porta 
a poca distanza, allora io allungai il passo per raggiungerlo, 
ma quello improvvisamente sviò per una stretta contrada e 
di sparve. 

L' ugual scena si riprodusse un secondo e un terzo giorno 
senza mai poter scoprire chi fosse il mio rivale, ei sapeva sì 
bene deludere la mia vigilanza eh 1 io stesso ne rimaneva stu- 
pito. Parlai di ciò ad Elisabetta e mi assicurò che di nulla si 
era ^accorta. Passò alcun tempo e 1' incognito non compariva, 
ma la mia fanciulla aveva cambiato carattere, s' era fatta tetra, 
irritante; cominciai a dubitare; e quel dubbio divenne certezza 
perchè un di che per un nonnulla ci bisticciammo, essa pro- 
ruppe in lungo pianto, mi allontanò da se e mi disse: cattivo - 
non volle più vedermi dicendo eh 1 ero troppo esigente e geloso. 
Ben compresi che l'amico non mi aveva ingannato; era licen- 
ziato e tradito!... ma per chi?... in qual modo?... doveva a 
tutto costo saperlo. 

Il mio niefistofele sorrise di compassione nel vedermi dispe- 
rato e mi assicurò che mi avrebbe dato nelle mani e prove e 
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rivale ; mi invitò quindi in sua casa o dopo lungo e filosofico 
esordio sulla fallibilità degli umani propositi, sulla dabbe- 
naggine degli innamorati e sulla civetteria delle donne, con- 
cluse col dire : egli stesso essere il temuto rivale, avere sviata 
Elisabetta dal mio cuore per metterla alla prova, egli stesso 
per togliermi la benda dagli occhi in materia d'amore avere 
nelle mani lettere di lei, che mi reso tosto ostensibili. 

Riconobbi il carattere; nella prima stava sol diniego, la 
seconda era scritta in modo irresoluto, colla terza lasciava spe- 
rare, nella quarta accordava con riserva, la quinta era lettera 
d' amore.... 

Uno sguardo terribile lanciai nel volto di quel satana, ma 
egli non si scompose e seguitò : 

- Vuoi batterti ?... son pronto, ma tu forse uccideresti il 
tuo salvatore. 

Aveva egli ragione o aveva abusato della debolezza di 
una vergine fanciulla ? 

- E co:ne facesti k tirarla dalla tua ? — gli chiesi - 

- Come feci?... tu lo sai. io sono ricco, uobile e di te più 
bello, almeno lo dicono : frequentava una casa ove Elisabetta 
andava e tu mai non v 1 eri. Io lottai, più di quanto avrei cre- 
duto, ma pure vinsi... 

- Ah !... lottasti ? 

- Ma vinsi. 

- Crudele ! 

- No - egli diceva - perchè ora Elisabetta paga il fio del 
suo fallo ; non appena la vittoria fu mia, la trascurai ed oggi 
più non me ne curo, eppoi ti ripeto feci tutto questo per te- 
nerti fermo nel concetto : La donna non può amare uno solo, 
non può, ha troppo cuore e deve amarne molti ad'un tempo e 
ciò senza ledere a suo vedere i diritti d 1 alcuno. 6 

- Questa e pessima logica. 

- Ma è la verità, ed io l 1 accetto tal quale, nè volevo così 
presto saperti legato e... il resto lo intendi '?... 

Dovetti convenire coir amico, divenni miscredente in amore, 
restai scapolo, lo sono e lo sarò per tutta la vita, perche quel 
mio amico mi provò in molte altre circostanze che il suo giu - 
dizio era sempre inappuntabile. 

Le ultime parole del mio capo divisione m' aveano ferito 
nell' amor proprio, m 1 aveano fatto male al cuore, e quasi ri- 
sentito troncai il discorso dicendogli. 

- Dunque io pure potrei essere... 

- Oh !... signor Carlo !... io confessai un episodio della mia 
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vita, ma ogni regola ha la sua eccezione, mi guarderei bene 
dal supporre... 

Eppure in quel suo dire v' era dell' acre che non poteva 
digerire, pensai pochi secondi, e quindi, forse imprudentemente 
gli lanciai questa proposta. 

- Cosa perdereste se veniste respinto? 

- Da chi ? 

- Da una moglie per esempio. 

- Dalla vostra forse ?... 

- Da uua moglie fosse pur la mia. 
Egli rise stretto e soggiunse. 

- Prima di tutto io non sono più giovinotto, in seconde 
luogo voi, come parte interessata, al punto di perdere cerche- 
reste naturalmente salvarvi ; no, voi non dovete dubitare della 
fedeltà delle donne nò voglio disgustarmi con voi. 

- Vi dico che non dubito punto, son certo del terreno, e 
vi sfido dandovi carta bianca, agite, ma la scommessa sia grossa, 
e la verità palese. 

- Lo volete ? 

- Lo voglio per guarirvi dal vostro brutto male. 

- Ebbene, vi bastano mille franchi ? 

- È poca cosa. 

- Due mila? 

- Poco... entro per cinque mila. 

- Entro anch 1 io, mi presenterete voi ? 

- Si... e nella vostra qualità. 

- Mi date troppo vantaggio. 

- No... voglio guarirvi, vi replico. 

- Ma... dico... non adoprercste qualche mezzo... illegale per 
compiere questa cura... 

- Nessuno... ve lo giuro sul mio onore. 

- Basta così... siamo intesi. 

Le cinque battevano, indossammo i nostri pastrani e prima 
di dividerci diedi il mio indirizzo a quel Sardo che la sera stessa 
cominciava 1' attacco. 

Io rideva alle sue spalle perchè sapeva che Emma mi ama- 
va davvero e sempre, il cuore me lo diceva, e me lo confer- 
mava la stessa tranquillità dell' anima mia. 

Quando l'insistenza dell' isolano toccò le corde sensìbili 
della dignità femminile, Emma tutto mi confessò e disse che 
non poteva più oltre tollerare la galanteria eccessiva di quel 
mio capo divisione, che lo licenziassi o essa stessa risolutamente 
lo avrebbe fatto. . . . „ ... - 
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Abbracciai Emma e senza raccontarle la storia della scom- 
messa, lieto di avere in parte medicato il mio superiore, rinun- 
ciai a viva forza ai cinque mila franchi sui quali aveva diritto, 
bastandomi solo d' esser certo dell" amore e della fedeltà di mia 
moglie. 

Stando poi per lunghi giorni a Torino dovetti convincermi 
che i modi cavallereschi del luogo" toccavano un punto spesso 
compromettente, ed assolai coloro che se ne restavano scapoli 
per la toma di diventare mariti ridicoli. 

CAPITOLO XIV. 

» • « • ' * 

I oe< miro diHL> ustoso. 

i * 

La primavera batteva alla porta e il verno nel vederla così 
bella, fresca e cosparsa di bori, di viole, di margherite, da 
brutto vecchione pauroso fuggiva lasciando libero il passo alla 
profumata visitatrice. 

Si disse che Flora fosse la madre della primavera, ma i 
dotti non osando decidere se Zeffiro fosse il marito o l'amante 
di Flora, la legittimità della primavera è sempre un problema. 
Questo forse era anche il motivo pel quale il rigido e severo 
verno sottraevasi al 1 apparire della tiepida stagione consacrata 
ali 1 amore, alla poesia, alle muse. 

In sul finire di Marzo, Erama ed io c* inoltravamo verso sera 
nei viali del Valentino, e piegando a destra, lasciando a tergo 
il palazzo, volevamo rimontare per la Porta Nuova; il nostro 
incedere era così lento che sembravamo proprio duo innamo- 
rati, e le nostre mani congiunte e il nostro abbandono del corpo 
ne dava I 1 aspetto di caldi adoratori della solitudine e delle selve. 
Ad un tratto una giovane elegantemente vestita, senza alcuno 
che le servisse di scorta, ci apparve nello svolto del viale e sic- 
come sollecitava il passo teuendo occhi bassi, e noi silenziosi e 
cheti procedevamo, così dando di naso nei mio petto pronunciò 
un fatale pardon e non appena alzati gli occhi su me esclamò: 

— Il signore della Caccia Reale !.... 

Ebbi tempo di rimettermi, e senz* altro avendola riconosciuta 
per la donna dei 500 franchi, mi affrettai presentarle mia mo- 
glie affinchè intendesse essere buona cosa cne la tirasse dritta 
per la sua strada; ma quella ciarliera ed imprudente, dopo arer 
fatte mille congratulazioni sulla scelta della sposa, venne fuori 
a schiccherarmi del come tenesse un fiorito negozio da sarta, 
come ne doveva attribuire V origine alla generosità d' on certo 
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signore che... io ben conosceva, e che lusiugavasi sempreaverue la 
sua protezione; che avrebbe servita la mia signora con quella 
premura dovuta a ragguardevoli persone, ed infine aggiunse di 
avere lasciata quella casa.... e benediceva il cielo d' avermi in- 
contrato. 

Liberatomi alla meglio dall'importuna, dovetti confessare 
a mia moglie la scena funesta uelP albergo della Caccia Reale 
e ciò mi spiacque moltissimo, perchè quando volli assicurarla 
che nulla di sconvenevole era corso fra me e quella donna, essa 
guardommi con viso dubbio e disse : 

- A queir età fare il San Luigi ?... va' là che sei un bu- 
giardo e ti perdouo. 

Voleva ribattere e sostenere la mia assoluta innocenza, ma 
provarlo non si poteva, e disgustati un tautiuo V uno delf al- 
tro ci ritirammo. Era forse la prima volta che una nube com- 
pariva nel! 1 orizzonte serenissimo della nostra luna di miele. 

Quel mio capo di ufficio che di quando in quando veniva 
a farci visite di puro complimento, s' accorse che un neo era 
caduto sul talamo, e da scaltro, con qualche domanda sugge- 
stiva, ne carpì la storia di quell' incontro disgustoso. 

Dopo d' allora incontrava sempre la Gin. e sebbene non mi 
fermasse, non tralasciava di sorridermi con cert' aria di confi- 
denza e d' intimità che m 1 urtava i nervi e conturbava Emma, 
la quale mi dichiarò che bisognava o far partire da Torino la 
sarta o essa non sarebbe più uscita di casa in mia compagnia. 

Era un* ultimatum in tutte le forme ; come fare a sbrigar- 
mene *?... ne parlai all' isolano il quale come scapolo poteva 
darmi una mano in tale bisogna, e mi suggerì offrirle del da- 
naro e mandarla altrove, impegnandosi egli stesso farne la pro- 
posta, ma non si potè ottenere il desiderato esigi io e rispose 
che il negozio era bene avviato e che non avrebbe per qua- 
lunque somma abbandonata la capitale. Mi decisi allora lasciare 

10 stesso Torino, arrogo a tutto ciò gli avvenimenti in Sicilia. 
Comunicai ad Erama il pensiero di far parte della spedizione 

dei volontari che salpavano dai porto di Genova sotto l 1 egida 
di Garibaldi. Queir annunzio desolò la mia diletta compagna 

11 cui cuore era aureo e dolcissimo, e mi si attaccò al collo e 
colle sue braccia facendo anello, mi disse in lagrime che non 
si sarebbe mai più divisa" da me, che se io partiva m' avrebbe 
ad ogni costo seguito ; insistetti snl mio punto ed allora si 
tacque. 

Mentre disponeva il tutto per la partenza, mi vidi compa- 
rire inatteso il Simonetti ; mia moglie lo aveva fatto chiamare 
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perche fosse presente ad una grande confessione, quale si fosse 
ve lo dirò in breve. Il mio beli 1 isolano continuava a lavorare 
sott 1 acqua per vincere 1' onestà d' Emma, ed erasi servito di 
quella stessa donna di via delle Palmo per persuaderla che io 
avevo ancora seco lei relazione ed amoroso intrigo. Fortuna volle 
però che V animo di Gin fosse migliore di quello del mio capo 
d' ufficio, perchè accortasi del tranello che mi si ordiva, e ri- 
cordando il beneficio da me ricevuto, un di portossi da Emma 
e le dichiarò che non ero colpevole, ed esser pronta per la no- 
stra pace ad allontanarsi da Torino ; confessò che tutti i sor- 
risi e le sguaiataggini che faceva per la via erano suggeri- 
menti dati da uu signore che frequentava il suo negozio, il 
quale avealc detto essere io desideroso di stringere seco lei 
amicizia. 

Questo modo di procedere mi parve strano, ma poi riflet- 
tendo meglio, trovai naturale che il Sardo volesse prendere la 
rivincita sopra un terreno divenuto già per lui sterile. Mia mo- 
glie dava grande importanza a questo fatto, forse per destare 
su me giusti sospetti e tenermi così lontano dal! 1 idea di questo 
nuovo viaggio, ma ciò nou valse a smuovere i miei propositi; 
nè le preghiere del Simonetti s'ebbero esito migliore. 

Nella notte del 4 Maggio 1860, lasciata improvvisamente 
Torino, toccava Genova, e il 5 successivo allontanandomi dal 
suo porto, entrava il 10 in quello di Marsala. Noi giunti al numero 
di circa 12,000 volontari contro 30,000 soldati del Borbone dopo 
aver vinto a Calatafimi, entrammo in Palermo dove io stetti fin- 
tanto che tutte le provincie meridionali si collegarouo a Gari- 
baldi e misero in rotta Francesco II. Il governo Sardo in cou- 
siderazione dell 1 importanza dei fatti che si compievano, divisaudo 
di mandare in nostro aiuto le sue truppe, prese occasione di 
liberare V Umbria e le Marche dai mercenari del Papa guidati 
da Lamoricière ;' o nel mentre Cialdini, Menabrea e Persano 
espugnavano Ancona, s 1 aprivano le comunicazioni direttamente 
con Napoli. 

L' esercito giunto sotto Capua la bombardò e obbligò i bor- 
bonici ad arrendersi in numero di 20,500; assediò poi Gaeta 
la quale, ultimo baluardo di Francesco II capitolò il. 13 Feb- 
braio 1861. 

Per quest' ultima vittoria la Sardegna si trasformò in regno 
d'Italia sotto lo scettro costituzionale di Vittorio Emanuele II. 
Stanco per le fatiche e le marcie fatte sotto il sole cocentissimo 
di quelle regioni, cedetti ad una iufiaru inazione cerebrale che 
mi tenne air ospedale per un buon mese. Di questo nulla scrissi 
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ad Emma per non contristarla; ma mentre stava convalescente 
girando nel dormitorio, ecco apparire al fondo una signora ve- 
stita a bruno accompagnata da persona che ben presto distinsi; 
era l' amico mio colla già sua pupilla, i Quali per via indiretta, 
venuti a cognizione della mia malattia, s erano tosto messi in 
viaggio ed erano giunti a Palermo. Quale fosse la mia gioia, 
il lettore potrà bene indovinarlo, gioia che venne ottenebrata 
ben presto per la notizia della morte di mia madre. Buona donna!.. 

morire senza vedermi, senza ricevere V ultimo bacio! oh !.•.. 

quanto ne soffersi !... quanto piansi !... e quel pianto che co- 
pioso cadeva dagli occni miei, mi tolse ogni dolor fisico e mi 
conciliò col destino rassegnandomi a sopportare tanta sventura. 

Per altri quindici giorni dovetti guardare Tospedalo; frat- 
tanto ottenuto il congedo e disposta ogni cosa per la traversata 
di mare, ritornammo tutti a Torino; indi io eri Emma a Mi- 
lano a consolare il vedovo mio padre. 

Egli ne pregò di voler stabilire la uostra dimora iu sua 
casa, e ben volentieri esaudimmo questo suo desiderio, deciso 
già di rinunciare al mio posto di capo sezione al ministero, la 
quale carica cortesemente m' era stata conservata. Diedi in af- 
fatto a buoni ed onesti coloni la villa di mia moglie e pieno 
di care memorie e d 1 onori mi rintanai nella via di Santa Mar- 
gherita riprendendo le redini dei miei domestici affari. 

CAPITOLO XV. 

Nuova sventura 

Gli strapazzi della breve campagna di Sicilia, il male sef- 
l'erto al capo mi aveano lasciata una prostrazione generale nelle 
membra, sentii bisogno di pace, di concentrazione e vissi perciò 
lungo tempo strettamente legato a 1 miei cari, allorché un fatto 
inatteso parve venisse a rallegrare noi tutti, cementando sempre 
più i legami di vero amore che esistevano in famiglia. Emma 
ne regalava un bel maschio; V idea di esser padre mi esilarò lo 
spirito e doppiamente me ne compiacqui perchè le mie ricchezze 
essendo accresciute di gran lunga dopo la morte di mia madre 
ed essendo per noi soli già esuberanti, poteva cosi impiegarle 
nell' educazione del figlio. 

I primi incomodi del parto mia moglie ebbe a sostenerli con 
fermezza, ma un ingorgo di sangue avvenuto alla parte del cuore 
per irregolare circolazione di umori che alimentavano la crea- 
tura, in brevi ore me la rapì, lasciandomi padre sconsolato in 
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preda ali 1 affanno e alla più sentita disperazione. Dae anni soli, 
vissuti con Emma, erano stati ben poca cosa di fronte alla fe- 
licità daratura che mi era ripromessa ! Credetti in quel giorno 
funesto d' impazzire e fu la vista del pargoletto che mi tenne 
fermo, mentre dessa, la mia cara Emma se ne volava al Cielo, 
assistita dai religiosi conforti, in preda a dolori atroci e all'an- 
goscia terribile di sentirsi mancare allorquando tutto l'avvenire 
Ih sorrideva ed il neonato la chiamava in soccorso ! — Oh!... 
fu tale un quadro che al ricordarlo sento gelarmi il sangue nelle 
vene. Assicurata resistenza del pargolo, dandogli una sana e 
prestante nutrice, mi ritirai nel tenimento presso Monza, ed 
ivi colla compagnia di qualche mio vecchio compaguo d' armi, 
un po cacciando, un po discorrendo delle patrie battaglie alle 
quali noi avevamo preso parte, cercava per tal guisa se non 
di sauare piaga si profouda. almeno chiuderla alla meglio con 
buona cicatrice. 

Al vespro d' una giornata d' ottobre del Ì862, stava ripu- 
lendo il mio fucile a due canne delle rinomate fabbriche di 
Brescia, onde averlo in pronto all'alba successiva per cacciare. 

Il sole nascondevasi dietro leggiere nuvolette e lasciava sui 
prati un ultimo raggio rossastro; 1 coloni cantando allegramen- 
te, carichi di cestoni d' uva, se ne tornavano ai loro casolari, 
il mio cane da caccia, che stava meco nella stanza terrena del- 
l'abitazione campestre, guardandomi attentamente quasi volesse 
prendere parte attiva in quel lavoro, tratto tratto abbaiava dietro, 
ai chiassosi campagnuoh. 

Poco dopo la metà del viale che mena alla mia casa s'odono 
voci sconosciute, e straniere persone entrano nel cortile, Beilo. 
il mio cane, si slancia fuor dalla porta e ringhiando va loro 
incontro; ma salta e dimena la coda nello scorgere in quella 
comitiva mio padre il quale guidava al podere il signor Nicot 
e due signorine, la moglie del parigino e la piccola del negozio 
che m' avea fatto dono della camicia la vigilia della mia par- 
tenza da Parigi. 

Messo subito a parte il fucile, corsi ad incontrare quei cari 
che rivedeva con vero piacere, e fattili entrare in sala, chia- 
mai sul!' istante la castalda perche approntasse una cena pos- 
sibile in quella villa. 

Nicot se la godeva un mondo nelP ammirare le fertili pia- 
nure della Lombardia e diceva : 

- Beati voialtri che con tanta facilità godete degli ozi ru- 
stici descritti dal vostro immortale poeta Virgilio !... potessi 
anch' io starmene qui per tutto il tempo della mia vita ! ma 
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no, che una corona di marmocchi favoritimi dalla mia dolce 
metà a tutta forza mi tiene legato in mezzo ai rumori della 
capitale; se non fosse per loro veh ! ce V avrei dato un addio 
a quel baratro infernale fatto per gli uomini che s' hanno an- 
cora il diavolo in corpo, non per me che comincio ad incanu- 
tire, che ne dici Vittorina ? 

- Dico che a Parigi v 1 è rumore ma si vive, si può godere 
la campagna per 15 o 20 giorni, ^ma sempre sempre non mi 
vi saprei acconciare. 

- W la che non ti do tutto il torto. A Parigi v' è l 1 in- 
ferno ma v 1 è anche il paradiso. 

- Ben detto, cosi stiamo in bilico - seguitava mio padre - 
le partite sono in pareggio, tanto dare tanto avere. 

- Sì, sì, v' è una grande entrata, ma anche una grande 
uscita, replicava il signor Nicot, epperò tutto calcolato, tra fondi 
alti e fondi bassi, si forma una media che insomma è accet- 
tabile in oro, in argento ed anche in carte di pubblico credito. 

Il signor Nicot che aveva conosciuto il debole di mio padre, 
il quale in tutte le questioni adoperava il frasario commerciale, 
incalzò cogli argomenti, ed io persuaso che quei cicalari dove- 
vano annoiare le donne, intanto che due grosai polli giravano 
allo spiedo e che l f insalata si raccoglieva, pregai la signora 
Vittorina e la sua ancella a seguirmi nelle stanze superiori 
onde ripulirsi e disporsi per una passeggiata notturna a Monza, 
se pure si sentivano in lena di percorrere quel piccolo tratto 
che ne divideva dalla gentile cittadella. 

Arrivati il giorno prima i Nicot a Milano, viaggiando per 
all'ari , volevano ammirare quelle terre italiane ridonate alla na- 
zione ed alla libertà, e contemporaneamente aprire un negozio 
nella mia città natale, al qual' uopo erano venuti in campagna 
per togliermi da lì e pregarmi di assisterli in tale bisogna, che 
se il contratto si fosse concluso, Nicot avrebbe collocata la figlia 
maggiore tolta dal collegio a Milano sotto la direzione di Vit- 
torina, e richiamata poi la moglie non appena gli affari fossero 
bene avviati. 

- E questa figlia dov'è,? chiesi alla madre. 

- È in casa di un altro buon amico milanese, il signor 
Bruni, negoziante di panni in Cordusio, Romani se possiamo 
avervi, la vedrete. 

- Domani no, qui ora siete in mio potere e farete quanto 
vorrò eccovi intanto il mio programma: Domani all'alba partita 
di caccia coi miei amici ; il signor Nicot e mio padre vi prende- 
ranno parte...- forse come spettatori, gli uccelli non mancheranno 
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e sarà possibile anche uu lepre che stiamo pedinando da qual- 
che giorno. Il mio servitore intanto prenderà la ferrovia audrà 
a Milano e ne condurrà qui vostra figlia e il signor Bruni ; 
distruggeremo in buona compagnia la cacciagione; nel dopo 
pranzo visiteremo il tenimento, alla sera festa campestre colle 
vendemmiataci, a suono di organetto e dopodomani ai vostri 
ordini. 

- Il programma è stupendo. 

- Spero che il signor Nicot sarà del vostro avviso ? 
- Lo sono io e basta - diceva la signora Vittorina. 

- Avrete auche la bontà di vedere il mio piccino che tengo 
a poca distanza dalla villa. 

- Questa sera stessa, e invece di andare a Monza andremo 
a far baci a Cordano il piccolo. 

Un grosso sospiro mi uscì dal petto; la signora Nicot com- 
prese che pensavo alla mia povera Emma e soggiunse : 

- Su. cpraggio !... pensate ancora ai vivi e uou dimenti- 
cando colei che vi fece padre, riflettete che vostro figlio ha bi- 
soguo di trovare una seconda madre. 

- Mai... mai signora ! 

- E perchè ? 

- Una matrigna a mio figlio ma vi pare ?... 

- Ne sentirete il bisogno più tardi, ve lo dico io. 

- E come e dove trovare una donna che V ami quale vera 
madre ? 

- Ve la troverò io. 

- Non voglio riprender moglie. 

- Cosi presto no... lasciatevi porre sulla buona via. 
Troncai quel discorso a me poco omogeneo, ed essendo pronta 

la cena, scendemmo e trovammo i due vecchiotti che bisticcia- 
vano fra di loro ; V odore però dell' arrosto li scosse. 

- À tavola!... a tavola! - gridarono ad una voce, e si 
mangiò alla casalinga, gaiamente conversando. 

Quale si fosse 1 intendimeuto della signora Nicot, me lo 
espose un po più nettamente quella sera. 

Sua figlia primogenita che, quando io toccava Parigi, tro- 
vavasi in casa di educazione, aveva 18 anni, era bella, ricca, 
buona, dolce e mansueta come una tortorella. 

- Voi la vedrete, — mi diceva — e se la crederete degna 
di consolarvi della perdita fatta, sarà vostra, se no, come nulla 
ai fosse detto, resteremo sempre buoni amici, "ben saprete che 
in tali questioni non havvi bisogno di pressione. Vi parlo da 
madre amorosa e voglio che siate conviuto che non vorrò di- 



Digitized by Google 



- 71) - 

sgustarmi se mi date una negativa, Avrete campo di studiarla, 
vi parlerà V italiano ed amerà il vostro paese e voi pure, per- 
chè siete aucor giovano ed interessante sotto tanti o tanti 
rapporti. 

Era un assedio in tutte ie forme; erano proposte, lo ripeto, 
che mi davano molestia e dalle quali non seppi trarmene se 
non dopo esserci messi in cammino per andare dal bimbo mio, 
solo allora la signora Nicot si scostò da me e prese sotto brac- 
cio mio padre forse per continuare V opera sua, io la lasciai 
fare e andai di pari passo con Nicot e la piccola Nizzarda fino 
alla cascina della nutrice. 

Il fanciulletto dormiva placidamente colle manine poggiate 
sul petto, nò si volle svegliarlo, ma guardammo quel viso da 
angiolo che tanto ricordava le linee <r Emma; ritornati a casa, 
dataci reciprocamente la buona notte, ognuno si ritirò per dor- 
mire, io solo vegliai onde dare le disposizioni al servo pel giorno 
seguente ed allestire le armi per trovarmi al luogo convenuto 
per la caccia, che doveva cominciare prima dell' alzata del sole. 

' CAPITOLO XVI 
Comparsa di Lida Nicol 

■ ■ • • * # , 

Io non so comprendere per quale motivo la signora Vittorina 
mi avesse dipinta sua figlia per dolce e mansueta quale colomba; 
forse per quel riguardo che hanno le donne di parer tali in 
faccia agli uomini serii che desiderano a dritto vedere nel sesso 
gentile la compostezza e l 'obbedienza Tutto al contrario però 
Fa trovai quando, dopo cinque ore di corsa, dopo avere scavalcate 
siepi, saltati fossi, attraversati campi ed essere stato sdraiato 
in mezzo all'erba umida per la rugiada della notte, stanchi e 
sudici, con buon bottino, giungemmo alla villa nel numero di tre, 
veri tipi da briganti. 

Lida la figlia Nicot era già arrivata col signor Bruni, essa 
aveva rubato alla nutrice venuta a quella festa campestre, il 
mio bimbo, e se lo cullava in un certo modo da far rizzare i 
capelli, che io me lo vedevo sempre dall' alto cader per terra 
ad ogni momento. - • • • » 

Dov'è il padre di questo bel pulcinella*? 

— Eccomi, signorina, ma non sono presentabile. 

— Bravo!., ve ne faccio i miei conplimenti. 

— Non è mio merito. 

— E le presentai un rotolo di uccelletti ancor tiepidi e ago- 
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nizzanti, con un leprotto grassotello ferito nelle parti deretane. 

V'offro le spoglio opime come dicevano i romani dopo avere 
ucciso qualche pesce grosso; però invece di ro o duce, sono 
lepri e tordi che torna lo stesso... ma via datemi il mio bimbo 
perchè voi me lo sciupate. 

- Prendete, signor guerriero, dategli un pò di latte, io 
intanto nell 1 esprimere il piacere d'aver fatta la vostra cono- 
scenza, vado in cucina per farvi assaggiare una vivauda per 
la cui confezione io sola tengo la privativa. 

E fatto un inchino mi voltò le spalle. Tanta famigliarità e 
disinvoltura mi sorprese ; vidi la signora Vittorina che mi teneva 
d occino, e non volendo cadere sotto l'incubo materno, chia- 
mai la nutrice per consegnarle il piccino tutto sfasciato, salutai 
il nuovo venuto siguor Bruni e presentatigli i miei due amici, 
chiesi il permesso d'andare un momento con essi a ripulirmi. 

Aveva appena messo il piede nella stanza che un leggero 
picchio all'uscio m'impedì di spogliarmi. 

- Si può entrare?., era la voce della signora Lida. 

- Avanti, 

Quella fanciulla comparvo con un superbo mazzo di fiori. 

Signore! commisi un furto togliendo alle zolle del vostro 
giardino sì bei fiori, mi credo poro in dovere farvene la resti- 
tuzione e vi prego d'accettare questa unione di corolle a tre 
colori come simbolo e poetica immagine di quel vessillo che 
dovrà sventolare sulle torri delle cento città Italiane, sotto lo 
scettro del re galantuomo. 

Ricevetti quel dono presentatomi con sì squisito parole e 
risposi : 

- Mi riservo farne concambio a tempo opportuno. 

- O!.. dei concambi ne attendo e molti !.. Mamma mi vuole 
mercantessa a Milano, io già vi fò nostro corrispondente, quindi 
fra noi amici non si fanno conplimenti. M'intendo di commercio 
un pochino e sò altresì che un cuore aperto sta sempre bene- 
in chi vuoi provare l'onestà e solvibilità sua; vi sembra linguag- 
gio tecnico codesto ? 

- Sicuramente. 

Qua dunque la mano caro corrispondente, fatevi bello che 
oggi comporremo un brindisi all' Italia ed' un altro alla Francia, 
a questi due paesi che alleati fra loro dovranno dar legge 
al mondo intero. • . .' - 

E partì senza che avessi campo di rispondere un'ette.- 
Lida elettrizzava, i suoi capelli biondi riccioluti ed acconciati 
alla nazzarena con nastro cilestrc che in vizioso giro correva 
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intorno, i suoi grandi occhi azzurri che proiettavano raggi di 
luce ed 1 intelligenza, la sua bocca piccina che si moveva appena 
per mostrare una bianchissima linea di denti, il suo naso rego- 
larmente pronunciato, la persona svelta, dava un'impronta speciale 
a quel grazioso folletto che ti teneva in soggezione pel torrente 
di parole e di motti frizzanti che emetteva, ti simpatizzava pel 
modo gentile col quale prcscutavasi. ed 1 era giuocoforza guardare, 
ascoltare, tacere. 

Mi tenni in guardia coutrO questa affascinante parigina, e 
dopo rigorosa toletta, disposto a lottare e respingerò il nemico, 
qualora si fosse proposto di assalirmi, scesi al piano terreno 
ove si faceva un gran chiasso allegro. 

Chi giuocava alle carte, chi beveva del vino dell 1 annata, 
chi tagliava a pezzi il leprotto levandogli la morbida pelle, le 
donne toglievano le piume ai poveri uccelli, altre disponevano 
in grandi pentole e casseruole certi intingoli, il cui odore po- 
teva far strabiliare i più consumati gastronomi. I miei due 
amici, che di me più solleciti s'erano già acconciati, questio- 
navano di politica, d' armi, di socialismo o di comunismo. Lida 
con un grossolano grembiule da cucina stava rimescolando in 
una catinella non so quale liquido giallognolo per farne un 
dolciume;** le sue braccia ritondette e -nerborute non parevano 
certo da collegiale e ben compresi che 1' educazione moderna 
francese non era poi snervata e molle quale mi credevo. 

M 1 avvicinai ad essa attratto da inesplicabile calamita, e per 
quanto fu possibile la rimproverai d' aver rubato l' arte alle mie 
cuciniere e la pregai volesse togliersi quel brutto lino che la 
copriva, rise di cuore nell'udire quella filippica e rispose : 

— Carissimo signore, voi stavate meglio vestito da caccia- 
tore come io ora sto bene vestita da cuoca ; il lavoro onesto, 
qualunque esso sia, ingentilisce la persona, e adesso che mi 
state qui in piedi ozioso non mi piacete punto, sebbene v 9 ab- 
biate l'aria aa conquistatore. 

Prendete quelle uova, rompetele per bene e versate il tuorlo 
qui dentro, poi quella farina a manate spargetela sopra, cer- 
cherete ancora una bottiglia di liquore dolcificato indispensabile 
per completare questa vivanda, mi sarà anche utile una 'forni- 
tura speciale di piatti, perchè voglio essere onorata per questo 
mio lavoro; sollecitate dunque, spicciatevi. 

La signorina comandava a bacchetta, ed io baggeo obbediva, 
to' insudiciava le mani colle nova che cadevano nel recipiente, 
mi spolverava V abito colla farina e finalmente mi cadeva un 
piatto della richiestami fornitura che andava in mille frantumi: 
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e queHa se la godeva alle mie spalle: la signora Vtttorina pure, 
la quale gironzaudo a me d' intorno, chicdevami come V andasse 
questo gran pranzo. 

- Domandatelo a vosta figlia che ne ha la direzione. 

- Brava Lid uccia, , fatti ouore e ti daremo la croce, che 
croci avete voialtri italiani ? , 

- Dei SS. Maurizio e Lazzaro. 

- Uh !... che puzza da sagristia, no, no, ti daremo un bel 
bacio in frouto, che ne dite signor Carlo ? 

- Non mi ritiro. 

- Ah !... bravissimo !... non si ritira ve 1 !... diceva la figlia 
Nicot; tanta degnazione avrebbe? in mezzo a tutte queste per- 
sone baciare una povera cuoca '?.... u,a non sa ella che le donne 
da mestolo sono capaci di adoperarlo. 

- Spererei di no. 

- La si provi. 

Tanto per fare uno scherzo, m'accostai onde baciarla in 
fronte, ma non u' ebbi il tempo, che mi giunse una mestolata 
in viso, leggiera sì, ma tale però da lasciarmi ingiallita e im- 
piastricciata la guancia destra e da muovere il riso in tutti 
coloro che stavano in cucina. 

\ olii rimbeccare lo sconcio, e trovandomi presa© al secchio 
presolo, lanciai quella poca quantità d' acqua che conteneva 
contro Lida che tutta grondante gridava : 

- Ah !.... birbante !... me la pagherete... mi vendicherò !... 
e corse in luogo appartato -ad asciugarsi le parti del corpo 
state rinfrescate dal puro liquido. 

Venne V ora del pranzo, e mentre avevo dato l'ordine che 
Lida fosse collocata vicin vicino ad uno dei miei amici, me la 
vidi al fianco, nò mi lasciò tregua, tenendomi distratto al punto 
da farmi rovesciare o brodo e vino ed altre cose che s'usano 
alla mensa, cosi che era l'oggetto delle ciarle nella brigatale 
più in là non si parlava che del mestolo e della bagnatura. 

AH 1 apparire del dolce fatto da Lida, un urrà generalo rac- 
colse e ne commendarono la forma e la bontà, .io solo mi tac- 
qui: ciò arto la suscettibilità della fabbricatrice, ma ne rimasi 
punito, perchè essendo noi dao protagonisti gli ultimi ad es- 
sere serviti, Lida preso ogni restante sul suo piatto, mi lasciò 
con un palmo di naso a gustare. V odore; insomma fu un bat- 
tibecco continuo che terminò con un brindisi e. risate*, 

Nel dopo pranzo la fanciulla si fece soda soda e stette sempre 
co vecchi, nò volle più accettare scherzi nò farne; s'andò a Monza 
e diede .il braccio a mio padr^ ei ritornò, e stette col proprio^ 
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Giunta la sera il giuoco ricominciò, levate le calze e messa 
a bracaloni la gonna, prese, parte alla pigiatura delP uva, spruzzò 
col mosto i più vicini, tornò il diavoletto di prima, tauto che 
i mei coloni se la rubavano cogli occhi e n 1 erano innamorati 
alla follia. Tutti volevano ia signora Linda, Binda, Gilda e ne 
storpiavano il nome, se la coccolavano a tutte mani, che il suo 
are spigliato ne aveva ammagliati ed io pure dovetti conve- 
nire essere uno spiritello degno d 1 amore. 

Al mattino dovevamo ritornare a Milano e la carovana era 
ben numerosa, chè anche i miei due colleglli ci seguivano; alla 
notte si dormi ben bene e chi ne svegliò fu la campana della 
chiesucola annessa alla mia abitazione, mossa a rompicorda 
dalla fanciulla Nicot che disse in vedendomi : 

- Dormiste voi signor Carlo ? 

- Io SÌ. ' 

- Ed io no. 

- E perchè. 

- Perchè l 1 acqua che mi gettaste attorno non servì a spegnere 
la fiamma della poesia che in me si desta quando mi trovo in 
mezzo alle beatitudini campestri. 

- Siete anche poetessa ? 

- E chi non la è a diciotto anni 

Nel pronunciare queste ultime parole aveva mutata flessione 
di voce, l'avreste presa per un 1 altra* donna, era indubitato che 
cadeva nella pania senza accorgermene, cadeva e non trovava 
alcuno che mi sorreggesse, lo stesso mio padre forse dava mano . 
al tranello e faceva lega contro suo figlio. 

- Povera Emma !... perdonerai al tuo Carlo? Se Lida amasse 
tuo figlio ! !... ecco la voce che prepotente mi sentiva rintro- 
nare air orecchio ; e un altra voce insinuante mi diceva : 

- A diciott' anni s' ama V uomo, s 1 amano i fanciulli, s' ama 
V universo. 

Era la voce della signora Vittori na. 

CAPITOLO XVII. 

Amoroso Inganno. 

. i. i. ; 

Tutto affacceudato per dar passo alle istanze del mio cor- 
rispondente Nicot, seppi noi termine di uu mese, stringere con- 
tratto col proprietario di una casa sul corso Vittorio Emanuele, 
il quale cedette per lire 5 mila Tanno ampli locali ad uso ne- 



Digitized by Google 



- 84 - 



gozio, con piccolo appartamento al primo piano, onde servisse 
alle donne che restavano a Milano. 

Col massimo sfarzo venne aperto il negozio, ed anche in 
ciò dovei lodare il bnon gusto francese; tatti i passanti resta- 
vano meravigliati per la profusione di mercanzie e pel lusso 
negli accessori che adornavano la bottega. Dal filo più sottile 
al più ricco scialle della China, dal nastro più comune al taglio 
d' abito più costoso, tutto eravi in quell'emporio d' oggetti di 
moda ; a comodo poi dei compratori stavano per le sale elegan- 
ti sedili coperti di velluto, e il piede della dama che entrava 
colà, poggiava sopra morbidi tappeti, e le acconciature riflette- 
vano in grandissime specchiere le cui cornici dorate, per la 
quantità delle fiamme a gas, abbagliavano. 

Nicot non volle esporre il suo nome, soltanto fece scrivere 
per insegna - A la ri/le de Paris. Modes. - e la dea di quel 
tempio vi prese possesso spalleggiata dalla madre, mentre Nicot 
e la piccola Nizzarda ritornarono a Parigi essendovi di premura 
stati richiamati dall' agente principale per attendere a specu- 
lazioni sulle quali s' avea bisogno della presenza del padrone. 

Quasi giornalmente io visitava quelle mercantesse ed aveva 
messo al loro servizio giovani onesti e svegliati, desse tutte le 
domeniche venivano in mia casa a spassarsela e 'chiacchierare 
e allora Lida tornava la burlona dei campi. 

Io però teneva un contegno riserbato, nè lasciava trasparire 
alcuna idea che potesse farmi credere di lei invaghito, solo a 
vero dire nutriva per Lida un sentimento di amicizia quasi 
fraterno, ma questo non le bastava ed era perciò suo fermo pro- 
posito, istigata dalla madre, di farmi suo. 

Ecco come andarono le cose. 

Da qualche tempo un francesino, tutto gingilli e frascherie, 
profumato e incipriato, s'era messo a frequentare le Nicot, e 
ora per V acquisto di guanti, ora per un fazzoletto da collo, o 
per un taglio di gilet, sempre V aveva sott' occhi quaudo pro- 
prio io capitava nel negozio. Entrato egli in certa dimestichezza 
con Lida, le si gettava attorno a corpo morto, e più non com- 
prava ma alla sera installandosi al banco per lunga pezza, più 
non si moveva e fumando lo zigaro, atteggiato colle gambe a 
cavalcioni facendola da padrone, lo si sarebbe proso per un 
Mandarino del grande impero celeste. Ciò mi dava molestia 
perchè quella sua prosopopea, quel suo fere baldanzoso non 
si confaceva al mio carattere, e sebbene non potessi per 
ragione alcuna allontanarlo da Lida, pure nn dì mi decisi averne 
contezza. 
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Lida che parlava meco sempre la lingua italiana, facendo 
quella volta la preziosa ed accentando ogni sua frase, mi ri- 
spose in francese. 

- Mon précieux ami, celui est un jeun homme tres riche, 
e* est le comte Cado qui m' aim et voudrait m' epouser. 

- Et vous ? 

- Et moi ? 

- L 1 epouseriez vous ? 

- Mais .. je ne sais... 

- Commenti... vous ne savez !... L' aimez vous? 

- Eh!... j aurais pu V aimer peut-étre, mais... 

- Est ce qué vous on aimez uu autre ? 

- Oui !... 

- Et vous épouseriez le comte ? 

- Mon Dieu ! je pense quo quaud une femme ne peut ré- 
joindre son idéal il faut eh 1 elle obéisse aux èxigences de la 
societé et accepter le mari chi satisfa aux convenences. 

- Et qu 1 il est il cet homme que vous aimez ? 

- Ah !... je craius qu' il ne m aime pas. 

- Il n'est pas possible, il scrait un ingrat ! Dites moi son uom. 

- Vous voulez ?... Ah vous éte un ternble inquisiteur. 

- Le connai-je ?... je vous prie... ne suis je votre ami ? 
Dites-moi donc !... 1 

- Et bien... e' est vous !... 

- Moi 

- Oui, j ai dit la veri té. 

Rimasi confuso, io stesso, aveva provocata una confessione 
la quale mi conduceva dritto dritto sopra una via che non vo- 
levo battere, e costrutto dalla circostanza continuai: 

- Allora, - dissi in buono italiano - bisogna allontanare 
il conte ! 

- Ma io sono donna ! 

- Questo mi riguarda... a rivederci mia cara Lida. 

- A rivederci... mi amate voi dunque? 

- Bisogna bene eh' io v* ami. 

La sera seguente al colloquio testò riportato, il sedicente 
conte Cado stava sdraiato come al suo solito nella poltrona 

firossima al banco della mia giovane mercantessa, e con vo- 
uttuoso abbandono, fumando un cigaretto, guardava di quando 
in quando Lida e discorreva ad intervalli colla signora Vitto- 
rina tanto per palliare quella posa da stupido ganimede. 

Entrai risoluto di far sloggiare l'importuno, aveva lo sigaro 

6 
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acceso, lo spensi e salutate le signore, presa una seggiola mi 
misi di fronte al francese. 

Egli fece una smorfia <T inquietudine, ma stette saldo; ri- 
volsi la parola a Lida ed egli duro al posto ; chiesi il suo ci- 
garctto per accendere il mio, me lo diede e glielo restituii 
sciupato e 1 tacque; cominciai a parlare di politica dicendo male 
dei francesi, biasimandone i costumi, il regimo, la loro corru- 
zione e servilità al despota Bonaparte; ed egli come nulla si 
fosse mi guardava estatico senza mover labbro. Ciò mi accese 
sempre più e domandai imperioso : 

- Intendete V italiano? 

- Oui - rispose. 

- E non avete dunque compreso che da mezz 1 ora in qua 
mi studio e sfiato per togliervi alla mia presonza ? 

- Perchè continuò flemmatico. 

- Perchè desidero parlare a quattr' occhi con madamigella. 

- Padrone, signore, parlate pure, ma madamigella est 
pour moi. 

- Credo che la sbagliate di grosso caro conte Cado. 

- Comment ? 

- Credo che prendiate un granchio a secco. 

- Comment 

- Insomma, voi dovete smettere di far lo svenevole qui, 
perchè è tempo sprecato, la signorina dev' essere mia. 

- Jammais. 

- Vi dico che lo sarà. 

- Oh !... non lo permetterò. 

- Ed io lo voglio. 

- Ci batteremo. 

- Con tutto il piacere. 

- E all' ultimo sangue. 

- Quando vi piace. 

- Domattina. 

- Attendetemi fuori porta Venezia, le armi? 

- Pistola. 

- Va benissimo. 

- Vi ucciderò. 

- Staremo a vedere. 

- Addio ! 

- Al diavolo ' 

- Impertinente... 

- Uscite conte... 

- Alle sette... basta cosi, calmatevi. 
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liaci, Lida era tranquilla, quell'alterco non l'aveva punto 
sconcertata, e sebbene' preveduto, pure le cose erano arrivate 
a un punto che v* andava di mezzo la mia vita ; alcune per- 
sone a quel serio battibuglio s 1 erano fermate nanti il negozio 
ma allontanato il conte tutto restò in silenzio. 

- Dunque vi batterete ? - mi disse poco dopo Lida. - 

- Lo credo bene. 

- E non pensate che avete un figlio ? 

Questa idea mi fece per un momento sentire il tremito della 
paura, o meglio dirò dell amore che dimenticato per un 1 istante, 
più forte che mai rinasceva nel cuore del padre, mi dolsi di 
essermi per quella fanciulla lasciato trasportare tant 1 oltre e le 
diedi unp sguardo tale quasi volessi chiederle se valeva proprio 
la pena farsi uccidere per lei. 

Essa compresela mia preoccupazione e sollecita seguitò: 

- Se non volete battervi, cedete, io posso ancora sagrificare 
il mio amore per conservare ad un figlio la vita di suo padre. 

- Una viltà!., giammai!... mi batterò. 

Alle sette ore fuori porta Venezia aspettava il conte Cado 
col mio padrino; per due ore stemmo ad 1 attendere V avver- 
sario, infine stanchi, nessuno comparendo, ritornammo a 
casa; corsi tosto al negozio Nicot per avvertire le donne che 
il nobiluzzo aveva creduto opportuno starsene sotto le coltri 
anziché battersi secondo il fatto accordo, Lida sorrise. 

E perchè ridete? 

- Perchè siete nn buon figliuolo. 

- Spiegatevi... questa è una mistificazione bella e buona. 

- Mi spiegherò, ma voglio che mi promettiate sulla vostra 
parola d'onore d' assolvermi. 

- Assolvervi ?... ma da qual pecca ? 

- Per lo scherzo del Conte. 

- Torno a ripetervi che non v 1 arrivo a comprendere. 

- Il conte Cado non è altro che un giovane del nostro ne- 
gozio di Parigi e da poco tempo giunto a Milano; domani ri- 
prenderà la sua vera posizione presso di me e vi chiederà scusa 
della commedia rappresentata per mio ordine. 

- Rimasi sbalordito, non credeva capace di tauto Lida, ep- 
però mi fu facile l 1 indovinare il restante, essa con quel mezzo 
aveva provocata una dichiarazione che non voleva uscire dal 
mio labbro. 

- M' avete intesa ? 

- Si 

- Mi perdonate ? 
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— Vi perdono e vi amo. 

— Non ritirate la parola? 

— No davvero... se le donne nostre conoscessero ed adopras- 
sero 1" arte delle francesi per farsi amare, quanti matrimoni di 
più non si farebbero *? 

— 1/ amore mi fu maestro. 

— Se ciò è vero, sarete mia sposa. 

— Tutta vostra non lo potrei. 

— Chi ve lo impedisce ? 

— Vostro figlio al quale consacrerò metà del mio affètto. 
Mi amava Lida non posso dirlo ancora, ma posso ac- 
certarvi che innamorava. 

CAPITOLO XVIII. 

Secondo matrimonio. 

Dell' accaduto e della parola corsa ne parlai a mio padre 
e ne scrissi al Simonetti ; il primo non fece che convalidare la 
proposta, il secoudo mi scrisse da Torino la seguente epistola : 

Mio ottimo Carlo ! 

Torino, Gennaio 1863. 

t< Tu mi parli di passare a seconde nozze, se ciò ti con*- 
» viene fallo pure, pensa però non essere cosa tanto facile tro- 
» vare donna che avendo prole, possa tenere in conto di suo, 
» figlio d 1 altra madre, ricordati del motto - donna e buoi dei 
» paesi tuoi - stando a quanto mi scrivi, parmi che questa 
y> tua parigina sia troppo vivace. L' animo tuo è generoso, fa- 
. » cilc a commoversi, ne desti prove luminose a Palestro e in 
» Sicilia, furono quelle due corse faticose assai e dovresti ora 
» riposare tranquillamente sugli allori ben guadagnati senza 
» crearti nuovi impicci, però, lo ripeto, se senti d' amarla, spo- 
» sala ed io non mancherò di presenziare la scritta, poiché tu 
» lo desideri, ma te lo dico ancora una volta, pensaci. >.> 

Aff.mo tuo Simonetti. 

Questo non valse a rendermi titubante, e mio padre pochi 
gorni dopo chiedeva formalmente la mano di Lida per me al 
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padre di lei il quale rispondeva in senso affermativo. Si sta- 
vano già facendo i preparativi del matrimonio e si riattava la 
casa in via Santa Margherita, che dovevamo occupare, quando 
un giorno mi venne dalla posta una lettera scritta con certa 
calligrafia a me sconosciuta: l'apersi e dentro eravi acclusa un 
altra cartolina. 
Lessi : 

Stimatissimo signore ! 

Parigi, lo Gennaio 1863. 

« Voi siete italiano, io del pari, ciò basta per darvi ragione 
» del mio forse troppo spinto interesse a vostro riguardo : arri- 
» schio compromettermi di fronte alla famiglia Nicot ma poco 
» m' importa purché voi siate a parte di quanto sto per co- 
» municarvi. 

» Io sono la piccola nizzarda, che venuta in possesso, per 
» mero caso, d* una lettera della signora Lida, la quale deve 
» essere vostra moglie, credetti far bene spedirvela perchè serve 
» a dar luce sul vero carattere della signorina. Cinque mesi 
» dopo che la figlia del mio padrone uscì dal collegio e tre 
» mesi prima che noi fossimo a Milano, nel rassettare il negozio 
» rinvenni sotto il banco l'acclusa, leggetela e se avrete bisogno 
» d'altri schiarimenti potrò darveli. 

» Scrivete : ferma in posta ad Annita Foà, Parigi. » 

Vostra devotissima serva 
Annita. 

L' inserto biglietto era di Lida, il mio occhio corse rapida- 
mente sulle parole : 

Aemand ! 

« Cette nuit a'deux heures trouvez-vous sous la fenétre de 
» magasin de la soierie, ie serai là. » 

Lida. 

Nessuna data, nessun indirizzo che potesse indicarmi il co- 
gnome dell' innamorato. 

Volli da Annita altre spiegazioni, ma non furono che sup- 
posizioni, Armando era un giovane del negozio Nicot, quello 
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stesso che venuto a Milano aveva fiuta la parte di conte Cadò. 
Non potevo credere Lida capace di scendere sì in basso e ca- 
dere in tresca col suo garzone; dejrli uomini che portano 
tal nome a Parigi ve uè sono molti, dissi fra me, è impossi- 
bile che quella fanciulla voglia ingannarmi in tal modo. Mi 
misi sulle vedette ma nulla potei scoprire, dal contegno dei due 
supposti innamorati, quale relazione vi fosse Col biglietto invia- 
tomi dalla buona Anuita. 

Il giorno fissato pel matrimonio si avvicinava, ed io voleva 
ad ogni patto venire in chiaro di quell'intrigo, usai a mia 
volta uno strattagemma, feci una commedia eh' ebbe esito feli- 
cissimo. Mi recai cogitabondo in casa del signor Nicot e pre- 
gai Lida volesse accordarmi un breve colloquio. 

Chiusi la stanza onde alcuno non veuisse ad int rromperci, 
e Lida tutta smarrita, per questo modo dì procedere, si mise 
a sedere domandandomi spiegazione di quanto accadeva, allora 
con voce alterata esclamai : 

- Signora !.... è tempo di gettare la maschera, voi mi avete 
condotto sull' orlo dell 1 abisso, io da buon figliuolo, come voi 
mi chiamaste altra fiata, stava per precipitarmivi, ma la Dio 
mercè, una mano benefica mi trattenne. Voi siete una ingan- 
natrice ! 

- Carlo ! gridò essa rizzandosi con due occhi che manda- 
vano fiamme, insultare una donna così è vigliaccheria. 

- No.... io sono giudice terribile qui, e voi siete per poco 
mia prigioniera. Voi siete un ingannatrice, una falsa, una donna 
indegna di possedere il mio nome, ritiro la data parola e voi 
dimenticate quanto passò tra noi, unitevi al vostro Armando e 
siate felice, non avrete cobì più bisogno d'invitarlo a passare 
le notti sotto il vostro balcone. 

Questi ultimi detti produssero V effetto desiderato, Lida im- 
pallidì e sedette curvando la fronte, io aprii V uscio e scendendo 
nel negozio, avvertii la signora Vittorina che Lida si sentiva 
male. 

Era per tal modo venuto a cognizione che un amante per 
nome Armando esisteva, si fosse o no il garzone, poco impor- 
tava, il fatto essenziale era constatato con tutta evidenza. Alla 
domane ricevetti una sua lettera, eccola : 

Signor Carlo ! 

« Voi agiste di sorpresa e mi strappate ora un segreto che 
» volevo a tutti tener celato ; quale esso sia ve lo dirò in breve. 
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» Armando non fu mai mio innamorato, è il nome dell' attuale 
» mio giovane di negozio al quale dava di nascosto in Parigi 
» lavori e merci, parte di mia proprietà, parte di mio padre, 
» acciò ne procurasse la vendita il cui ricavato doveva poi ser- 
» vire a sostenere una mia compagna di collegio che orbata di 
» genitori e priva di risorse, davasi ad una vita poco onesta. 

» I miei sforzi furono incredibili per togliere queir infelice 
» alla perdizione, ma la sventura e la sua straordinaria bellezza 
» la perderono così che io mi sentii impotente a soddisfare ri- 
» chieste di somme che non poteva sborsare. Mio padre potrà 
» darvi schiarimento su tale affare, perchè da lui stesso ebbi danaro 
» e molto, ma stanco alfine di fare cotali somministrazioni, ben 
» sapendo ove b 1 andavano a finire, mi proibì d 1 aver cura della 
» meschina. Armando non era che il mio elemosiniere, io sono 
» colpevole sì, ma mia madre alla quale tutto confessai, mi ha 
» già perdonato. 

» Ora signor Carlo se volete le prove di quanto ho detto, 
>• potrò darvele quando che sia, il mio avvilimento attribuitelo * 
» soltanto alla necessità imprevista di dovervi confessare que- 
» sto triste intrigo. » 

Lida NlCOT. 

Rilessi il viglietto inviatomi da Annita, e infatti rilevai che 
nessun intrigo amoroso conteneva. Doveva pretendere le prove ? 
doveva credere menzogna, invenzione la storia di cotesta amica 
di collegio a che dibattermi nel dubbio Se Lida non 
m' avesse amato non avrebbe fatti tanti sfòrzi per ottenermi, 
Lida era innocente. 

Stracciai ben presto quel brandello di carta colle lettere scrit- 
temi da Annita per non comprometterla, e stesa la mano del per- 
dono a quella buona fanciulla la condussi all'altare circondato dagli 
amici, dal padre mio e dal vecchio Nicot venuto appositamente 
da Parigi per assistere a quel matrimonio e riprendere la mo- 
glie la cui presenza ed autorità in negozio diventava del tutto 
inutile, perchè io stesso ne assumeva la direzione. 

CAPITOLO XIX. 

Ancora la Guerra. 

Non appena celebrato questo mio secondo matrimonio pre- 
gai Lida a volere allontanare da Milano queir Armando, e lo 
stesso signor Nicot se lo condusse a Parigi. 
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Sebbene nulla avessi a temere dal lato dell'onestà e devo- 
zione sua alla casa, pure mi molestava l'avere sottocchio 
persona nella quale mia moglie aveva già troppo confidato. 

Messomi nella via delle riforme commerciali private, ampliai 
il negozio, ridussi il quartiere elegantissimo, feci insomma tutte 
le migliorie possibili onde rendere lieta e felice la mia nuova 
compagna, ritirai dalla nutrice il mio Giuseppe che trovò in 
Lida la vera madre, non già la matrigna, e m' ebbi dirò quasi 
la fortuna di sapere infeconda quésta donna che riversò così 
per mancanza dei suoi frutti, tutto i 1 amoro sul mio ! 

Corsero circa tre anni in una pace invidiabilissima, vivendo 
P uno per Y altro. 

Mio padre, mio figlio, mia' moglie, il negozio, la campagna, 
erano V obbiettivo delle mie cure più assidue e costanti. Noi ci 
portavamo nelle domeniche al podere Bezzi col Giuseppe in 
braccio, e ricordando quella prima giornata autunnale trascorsa 
( assieme, ripetevamo un poco più moderatamente i giuochi d'al- 
lora, e il nostro piccolo Giuseppe faceva da terzo correndo dietro 
al babbo ed alla mamma, giunta la sera mia moglie dedicava 
un 1 ora esclusivamente alla istruzione elementare del fanciullo 
che già dava a sperar bene di sè, d' aperto intelletto mostran- 
dosi e vivace. 

Si conduceva così la vita fintantoché venuta 1' estate del 
1866 la luna di miele che ancora su noi splendeva in ciel se- 
reno, si copri di negri nuvoloni. 

Una lettera ricevuta dal Simonetti mi proponeva un posto 
importante nell'amministrazione dei volontari italiani che dove- 
vano sotto il comando di Garibaldi prendere parte attiva nel- 
l'imminente guerra che s' apriva allo scono a* andare in pos- 
sesso della Venezia. Non seppi nò volli rifiutare tanta offerta, 
e sebbene quella carica mi tenesse al coperto dalle palle nemi- 
che, pure in certe circostanze bisognava corrispondere col ge- 
nerale sfidando la morte. Accettai ciò - nullostante senza esi- 
tare e lasciando in lagrime Lida e ii vecchio mio padre, partii 
da Milano e mi condussi a Como ove, prese le redini ammi- 
nistrative del corpo, seguitai le sorti dei volontari e dell 1 eser- 
cito che formavano il nerbo della nostra armata. 

Quali si fossero gli avvenimenti cbe susseguirono o le con- 
seguenze, vi piaccia rileggere alcuni documenti che ricordano 
quella campagna, non potrei offrirvene di migliori e più auto- 
revoli onde constatare la verità dei fatti. 

Il re nel Giugno da Cremona suo quartiere generale, pub- 
blicava il seguente ordine dei giorno: 
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"Ufficiali, Soft 1 Ufficiali e Soldati! 

» 1/ Austria armando sulla vostra frontiera vi sfida a no- 
» velie battaglie. In nome mio, in nome della nazione vi chia- 
» mo air armi, questo grido di guerra sarà per voi come lo 
» fu sempre, grido di gioia. » 

» Qualo sia il vostro dovere, non ve lo dico, perchè, so che 
» ben lo conoscete. Fidenti nella giustizia della nostra causa 
» forti del nostro dritto, sapremo compiere con Tarmi la nostra 
» unità. » 

Ufficiali, Sott' Ufficiali e Soldati ! 

» Assumo oggi nuovamente il comando dell' esercito per 
» adempiere al dovere che a me ed a voi spetta di rendere 
» libero il popolo della Venezia che da lungo tempo geme sotto 
» ferreo giogo. Voi vincerete ed il nostro nome sarà benedetto 
» dalle presenti e future generazioni. » 

Vittorio Emanuele. 

Sulle operazioni del 23 e 24 Giugno il generale in capo 
Lamarmora presentava il seguente quadro : 

» Dal quartiere generale di S. Lorenzo dei Picenardi 12 
» Luglio 1866. » 

» Pervenute a questo comando supremo dell'esercito, le re- 

» lazioni marziali dei corpi d' armata e delle divisioni sulla 

» loro rispettiva partecipazione alle operazioni militari del 23 

» e 24 Giugno, mi trovo adesso nel caso d' inviare al governo 

» un più circostanziato rapporto in proposito. Questo non dif- 

» ferisce sostanzialmente dal primo spedito fino dal 30 Giugno, 

» ma desunto da più minute informazioni, può entrare in mag- 

» giori particolarità. Esse concorrono tutte a confermare il pri- 

» mo giudizio che da quei fatti d'arme non ridonda alle truppe 

» italiane se non che un argomento di lode ad una garanzia 

» dei successi che saranno capaci di ottenere, esposte a nuovi 

» cimenti. » 

» La dichiarazione di guerra era stata rimessa alle otto 

> antimeridiane del 20 Giugno a un delegato del governatore 

» di Mantova, e portava che le ostilità si aprirebbero dopo tre 
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» giorni dalla data di essa. Al mattino del 23 essendo dunque 
» di pieno diritto il cominciamento delle ostilità, fu deciso il 
» passaggio offensivo della frontiera. » 

» Già fino dai primi giorni precedenti era stata spinta in 
» vicinanza di questa la porzione d'esercito posta direttamente 
» sotto gli ordini di S. M. cioè il 1.° 2.° e 3.° corpo d' armata 
» e la divisione di cavalleria di linea; alla sera del 22 le po- 
» sjzioni ne erano le seguenti : 

/. Corpo d'Annata. 

» Quartiere generale a Cavriana. 

» l. a divisione - Pozzolengo. 

» 2. a idem - Dondino. 

» 3. a idem - Volta. 

» 4. a idem - Castellani. „ 

» Riserva del corpo d' armata a Cavriana. 

IL Corpo <T Armata. 

» Quartier generale a Castellucchio. 

» 4 a . divisione - Canicossa e Cesoie. 

» 6. a idem - Castvllucchio e Ospitaletto. 

» 10 a . idem - Campitello e Galliano. 

» 15. a idem - Gazzuolo. 

III. Corpo oV Armata, 

» Quartier generale a Gazzaldo. 
» 7. a divisione - Goito. 
» 8. a idem - Cerlungo. 
» 9. a idem - Motta. 
» 16 a . idem — Settefrati. 
Divisione cavalleria di linea a Medole. 
» Il quartier generale principale era a Canneto. 
>/ Nella notte del 22 al 23 si portò a Cerlungo e S. M. in 
persona a Goito dopo aver dati gli ordini per il passaggio ge- 
» ncrale della frontiera alle 8 antimeridiane del 23. » 

» Questo passaggio si compì simultaneamente in varii punti 
» Nel L° Corpo, parte della 1.* divisione (Cerale) passò il Mincio 
» a Menzambano, e si collocò a cavallo del fiume, occupando 
» come testa di ponte le alture al di là del Mincio. 

» La 5. a divisione (Sirtori) passo a Borghetto e occupò Va- 
» leggio. » 

» Ambedue questi ponti sono stabili. » 

» La 3. a divisione (Brignone) passò ai molini di Volta sii 
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» di un ponte che fu gettato al momento col materiale del 
» corpo a armata. Operato il passaggio, essa occupò V altipiano 
» di Pozzolo, e fece gettare un altro ponte a valle ael primo che 
» doveva servire esclusivamente al carr^jr^io. » 

» La Ss. divisione (Piauell) restò sulla destra del Mincio 
» nelle sue posizioni di Pozzolengo per osservare Peschiera. » 

» Una riserva di corpo d'armata nreveutiva-ncute composta 
» di 4 battaglioni di bersaglieri, di 4 batterie e di parte della 
» cavalleria, rimase in posizione a cavallo della strada tra 
» Volta e Borghetto. >, 

» Il Corpo d 1 armata passò pure il Mincio con la 7 a . 

» 9. a e 16. a divisione Bixio, Principe Umberto e Govone) per 
» il ponte stabilito di Goito. sotto gli occhi di S. M. e con 
» 1 .* 8'. fCugia) a Ferri ove gettò un ponte; quindi si portò 
>; sulla sinistra con due divisioni 7. a e 16.* in prima linea a 
» Belvedere e Roverbella, e con due 9. a e 8.° in seconda linea 
» a Pozzolo e Villafranca. » 

» La divisione cavalleria di linea passò pure a Goito, anzi fu 
» essa che aprì la strada al III." Corpo e spinse ardite espio - 
» razioni .sulla strada di Verona e Mantova, indi prese posi- 
» zionc tra Quaderni e Morsecaue. » 

>; Il II. ° Corpo non passò il Mincio ma con la 6. a divisione 
» (Cosenz) e uun brigata della 4. a (Mignano) varcò la frontiera 
» delle grazie occupando le linee di Curtatone e Montanara, 
•» cingendo il serraglio. » 

» Le altre due, "cioè la 10. a e la 19. a (Angioletti e Longoni) 
» non mossero tìai diutorni di Castellucchio, ed 1 erano destinate 
» 1' indomani mattina ad 1 appoggiare il movimento generale 
» in avauti, passando il Mincio a Goito. » 

» La seconda brigata della 4. a divisione era da alcuni giorni 
» distaccata sulla destra del Pò per un 1 altra operazione. » 

» Questa invasione del territorio occupato dal nemico, si 
» compì ovunque, non solo senza resistenza, ma quasi senza 
» incontro. Solo la divisione cavalleria di linea, trovò lungo i 
» molti stradali che partendo dal Mincio, irraggiano la pianura 
» Veronese, deboli pattuglie, sui cui fece alcuni prigionieri. » 

» Tale assenza completa di forze nemiche nella pianura avan- 
» ti Verona confermava il tenore generale delle nostre informa- 
» zioni. Queste portavano che il concentramento principale del 
» nemico si era fatto dietro l'Adige e che esso rinunziava a 
» difendere il territorio compreso tra questo fiume e il Mincio. 
» Quindi il comando supremo dell 1 armata era venuto nel con- 
» cetto di gettarsi arditamente tra le piazze di Verona, Peschiera 
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» e Mantova, separarle 1* una dall' altra e occupare tra la pia- 
» nura di Villafranca e il sistema di colline di Valeggio, Sotn- 
» macampagna e Castelnuovo, una forte posizione, la quale ri- 
» chiamando su di se V attenzione del nemico e la più grau 
» parte delle sue forze, favorisse il passaggio del basso Po che 
» doveva essere operato dal IV Corpo d' armata allora concen- 
» trato tra Bologua e Ferrara. » 

» Furono in conseguenza dati gli ordini perchè V indomani 
» 24 il primo Corpo d' armata, lasciando la divisione Pianell 
» sulla destra del Mincio contro Peschiera, si portasse col suo 
» quartier generale a Castelnuovo, osservasse Peschiera e Pa- 
» strengo e guarnisse la linea di alture tra Soma e Santa 
» Giustina. » 

» Il terzo Corpo doveva prolungare questa linea al Sud da 
» Sommacampagna a Villafranca e la divisione di cavalleria 
» appoggiarne la destra a Quaderni e a Mozzecane. » 

» Il IL 1 ' Corpo lasciava le tre brigate sotto Mantova e con 
» le divisioni Angioletti e Longoni appoggiava a sinistra, pas- 
» sava il Mincio a Goito e occupava Goito stesso, Marmirolo 
» e Roverbella, come riserva generale del movimento in avanti 
» degli altri due corpi, e complemento contro Mantova delFoc- 
» cupazione offensiva divisata. » 

» Il quartier generale principale doveva portarsi in Valeg- 
» gio, centro naturale di questa occupazione. » 

» Era prescritto che le divisioni marciassero con tutte le 
>> cautele necessarie diuanzi al nemico. » 

» Il ponte di Goito, quelli gettati il 23 ai molini di Volta 
» ed a Ferri, un' altro da stabilirsi il 24 alla torre di Goito 
» dovevano assicurarsi con teste di ponte, i due di Monzam- 
» bano e di Borghetto lo erano abbastanza, dopo la forte oc- 
» cupazione militare delle alture che li fronteggiano. » 

» Ma questa marcia in avanti che sembrava dover condurre 
>> ad 1 una semplice occupazione di posizione, si cambiò poco 
» dopo il suo principio in serio combattimento su tutta la fronte 
» delle nostre colonne. » 

» Nel pomeriggio del 23 e nella notte successiva, potenti 
» masse nemiche lasciarono le posizioni che tenevano lungo 
» l 1 Adige a Pastrengo, a Chievo e nel campo trincerato di 
» Verona, e con una marcia obliqua verso Sud— Ovest, si di- 
» sposero a contrastarci l' indomaui l 1 occupazione cui mirava- 
» ino. Quasi tutte quelle forze si portarono ad occupare le forti 
» posizioni delle colline tra Salionze, Oliosi, S. Giorgio in 
» Salice e Sommacampagna, mentre masse imponeuti di ca- 
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» valleria, prolungavano e sostenevano questo movimento avan- 
» zandosi verso Villafranca. Onde la marcia in senso inverso 
» nelle nostre teste di colonna del I.° e III.° Corpo, si trovò 
» dappertutto e quasi simultaneamente, tanto nella pianura 
» quanto sulle colline, arrestata da una energica resistenza, che 
» continuamente rinforzata non tardò a mutarsi in offensiva. » 

h Sarebbe estremamente difficile stabilire un nesso tra i 
» combattimenti parziali che si accesero sopra una fronte cosi 
» estesa se non si coordinassero a tre centri distinti, Tuuo dei 
» quali nella pianura dinanzi a Villafranca alla nostra estrema 
» diritta, T altro nelle colline tra- Oliosi e Valeggio, alla sini- 
» stra, il terzo al centro nelle colline di Custozza o Monte 
» Torre. » 

» Ai combattimenti facenti capo al primo centro non pre- 
» sero parte che truppe del III.° Corpo, a quelli facenti capo 
» del II.° che truppe del L°; finalmente a quelli facenti capo 
» al terzo centro, punto il più importante, si confusero gli sforzi 
» dell' uno e dell 1 altro corpo. » 

Mi garba chiudere il presente capitolo col riportare un' inno 
di guerra che io dettai soldato sotto la mia tenda e che distri- 
buii a miei compagni d 1 armi per vieppiù tener desta in loro 
la santa fiamma della fede nell'amor patrio e nel conseguimento 
dell 1 unità nazionale della nostra penisola, 

INNO DI GUERRA - 18(36 

L 1 Italia riprende - di Marte la spada. 

Riveste i suoi figli - coli 1 elmo e lo scudo. 
Risangua i più lenti — di questa contrada, 
Ravviva la fiamma - nel core il più crudo. 

Son tutti fratelli - che manda alla guerra. 
Che a Roma a Venezia - Han fiso il pensier. 

Le trombe sonanti - dal Mincio a Sicilia, 
Dan prova di fede - al Gallico amico; 
E come un sol uomo - l 1 intera famiglia 
Si tringe in un patto - vuol morto il nemico. 
Son tutti fratelli - che vanno alla guerra, 
Che a Roma a Venezia - han volti i destrier. 

Le torri le mura - Son cinte d 1 armati, 

Il mare è coperto - da cento galere 

E prenci seguenti - vessilli crociati, 

E canti di gloria - la mente ti fere. 

Son tutti fratelli - che vanno alla guerra, 
Di Roma e Venezia - campioni ed onor. 
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Son mille e più mille - ì prodi i gagliardi, 
Che corrono al campo - disposti a morire. 
Son d'Adria son d'Arno - Romani e Lombardi, 
Dall' alpi al Meriggio - già pronti a ferire, 
Son tutti fratelli - che vanno alla guerra 
Che a Roma a Venezia - ridanno splendor 

Più 1* astro non brilla - su casa d' Absburgo 
Ma trema il tiranno - di fronte a Berlino ; 
La Francia paventa - ancor Pietroburgo, 
Rigetta Francesco - che impreca al destino, 
E i figli d' Italia - or vanno alla guerra 
Su Roma e Venezia - affrettano il piò. 

Savoia ! Savoia ! - già gridano i forti, 

Le spade nel piano - di sangue son tinte. 
Vittoria! vittoria! - si grida sui morti, 
E in mare le navi - dell' Austro son vinte. 
Ma i figli d' Italia — ritoruauo in guerra 

O . c"> 

E Roma e Venezia - si stringono al re. 

CAPITOLO XX. 
Ancora la nueirii. 

Garibaldi raccolti i volontari sulle rive del lago di Garda 
ed ai confini del Tirolo, disponevasi alla guerra non appena i 
tre corpi d' armata comandati dal Re avessero prese le posi- 
zioni designate fra lo fortezze del quadrilatero, ed il generale 
Cialdini avesse fatto passare il Po ailc truppe. 

Il 25 Giugno ne indirizzava 11 seguente ordine del giorno: 

« Il prode esercito ha corrisposto degnamente alla fiducia 
» del Re, alle speranze dell' Italia, esso sta cacciando avanti a 
» se il nostro secolare nemico, e sul suolo della rigenerata Ve- 
» nezia già si stringono la destra il glorioso milite della li- 
ft bertà ed il liberato fratello. 

» E voi giovani veterani (Ji una santissima causa, Voi pure 
» già al cosp3tto dei depredatori della nostra terra, presto san 
» rete chiamati a combatterli e li vincerete. 

» Una volta ancora la nazione andrà superba di voi. Non 
» più grida dunque, non più parole ma fatti ; dopo i fatti brìi- 
» lanti che la fortuna affida alle vostre baionette, dopo aver 
>> purgate le nostro belle contrade dall' ultimo soldato straniero, 
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» colla fronte alta, riconfortati dal bacio delle vostre donne ac- 
» compagnati dal plauso festante della popolazione, farete ritorno 
j> al rigenerato focolare, al fragore dell 1 inno della vittoria. » 

Salò, 25 Giugno 1866 

■ 

G. Garibaldi. 

Lo stesso giorno una colonna di volontari comaudata dal 
maggiore Castellini giungeva al ponte del Caffaro che segna il 
confine fra il territorio Lombardo ed il Tirolo italiano e so ne 
impadroniva dopo un vivo e fortuuato combattimento. 

Se non che la ritirata fatta dai corpi d'armata regolari dopo 
la battaglia di Custoza, produsse una remora anche nelle ope- 
razioni dei volontari i quali però non tralasciavano, comandati 
dal colonnello Corte, di battersi a monte Snello ove gli Austriaci 
confessarono una perdita di 54 morti tra cui il tenente Cali. 

All' indomani di questo fatto un altro ne avveniva nella 
Valcamonica, fra Edolo e Vezza, villaggi posti lungo V Oglio 
sulla strada che da Lovero sul lago d' Iseo conduco al ponte 
di legno, o passaggio del monte Tonale. 

Il 9 e 10 Luglio succedettero nuovi combattimenti sulla li- 
nea del Caffaro con risultati più favorevoli a volontari, eccone 
la corrispondenza. 

« Ieri air alba e stamane il 3° reggimento ed alcune com- 
» pagnie del 9° risalutarono col fucile l'aquila grifagna e sta- 
» volta il rostro dell'uccello rapace si è franto contro la punta 
>> delle baionette italiane. 

» Nelle vicinanze di Storo, grossa borgata del Tirolo ita- 
» liano, lungo la stretta valle del Chiese, stava accampato un 
» corpo Austriaco forte di circa 6,000 uomini. Stanchi forse di 
» starsene inattivi, ieri all' albeggiare una colonna di circa 3,000 
» uomini con cavalli e cannoni, si pose a cavallo della via che 
» meno a Rocca d 1 Aufo, tentando una ricognizione. Questa 
» poderosa colonna venne tosto segnalata a Garibaldi, il quale 
» levatosi immediatamente dal letto e messosi in carrozza, si 
» cacciò tra le file dei soldati comandandoli e disponendoli egli 
» stesso all' attacco. 

» Per rara ventura e per la prima volta anche i nostri sta- 
» volta marciavano fiancheggiati e protetti dal cannone, per 
» cui giunte appena le due colonne in presenza 1' una dell' al- 
» tra, incominciarono un vivissimo fuoco, ma subito dopo un 
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» urrà generale annuucia che i garibaldini eransi slanciati ini - 
» petuosamente alla baionetta caricando e ributtando impetuo- 
» sameute il nemico, che non potendo sostenere V urto, s' era 
» dato a precipitosa fuga. » 

In tale frangente o nel dare le disposizioni che il generale 
mi comunicava, io caddi ferito da palla che si conficcò nella 
spalla destra e venni tosto messo fuori dal luogo del combat- 
timento. Ciò che avvenne di me, lo dirò più innanzi, ora te- 
niamo dietro al restante degli avvenimenti per non interrompere 
il nesso della narrativa. 

» Dopo l 1 operazione di Bormio i volontari si avanzarono al 
» centro per occupare Condino. Gli Austriaci accortisi di quel 
» movimento ci attendevano, erano, in forte nerbo e portavano 
» seco alcuni pezzi da montagna. Eransi abilmente appiattati 
» sulle alture alla nostra destra e con rilevanti forze, da Daone 
» cercavano di girare anche la nostra sinistra. 

» Alle 8 della mattina il nemico ci muove contro, attaccan- 
» doci vivamente, cerca investirci di fronte ed alle ali che sono 
» con particolare cura difese dai nostri, attesa la loro impor- 
» tanza. Delle compagnie di volontari al grido di: viva l'Italia! 
» guadano il Chiese sotto il fuoco dei cacciatori nem ; ci, allo 
» scopo di guadagnare le alture e d'interrompere lo spiegarsi 
» degli Austriaci sulla nostra destra. 

» Anche da Condino si fanno marciare delle forze di riserva 
» sulla destra, gli Austriaci giungono prima dei nostri alPora- 
» torio di S. Lorenzo, accennando così di voler tagliare la no- 
» stra linea tra Storo e Condino. Non ci riuscirono, furono 
» costretti a rifuggirsi nelle più alte sommità. La nostra ar- 
» tiglieria contribuì efficacemente da vari punti ad ottenere 
» questo risultato. Con colpi mirabilmente aggiustati li slog- 
» già da S. Lorenzo, li raggiunge nelle gole ove s 1 erano n- 
» fuggiti tirando sui nostri a tiro sicuro, e li fuga dalle al- 
» ture sopra Cologna. Il fuoco durò vivissimo tutta la giornata, 
» dobbiamo deplorare molta perdita (200 circa tra morti e fe- 
» riti) tra morti il valorosissimo maggiore Agostino Lombardo. 

» ìn quei giorni (dal 16 al 17 Luglio) il forte d 1 AmpDla 
» fu stretto più davvicino, e V artiglieria continuò a batterlo 
x vigorosamente. 

» La mattina del 17 il luogotenente di artiglieria Alasia con 
» raro eroismo, collocò un pezzo 6otto la mitraglia del forte au- 
>, striaco, e trasse ben più di venti colpi che lo danneggiarono 
» fortemente. Colla occupazione delle alture di monte Burelli 
» e monte Giovo, gli Austriaci si ritirarono frettolosamente, e 
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» il forte (T Ampola completamente circondato si arrese senza 
» condizioni lasciando 172 prigionieri. 

» Alla resa dei forte d' Ampola segni il combattimento di 
» Bezzecca che avvenne il 21 Luglio e segna la fine della cam- 
» pagna dei garibaldini nel Tirolo ai quali in quel giorno co- 
» sto 800 persone fra morti e feriti ; nel numero dei primi il 
» valoroso tenente-colonnello Chiassi di Mantova. 

» Dopo la ritirata di Custoza, m' e duro il ripetere le sven- 
» turato sorti della nostra marina, lo scoppio della cannoniera 
» Palestro e la eroica morte del suo equipaggio nelle acque di 
y Lissa, è tal fatto che se immortalò il comandante Cappellini, 
» infamò V ammiraglio Persano, c fece piangere amaramente 
» 1' Italia. » 

Il di 11 Asrosto firmato l'armistizio fra l' Italia e l'Austria, 
e tutte le questioni suggellate colla vittoria dei Prussiani sugli 
Austriaci alla battaglia di Sadowa, furono riservati alla diplo- 
mazia i negoziati per la pace. 

Il generale Federico Mcnabrea fu spedito come plenipoten- 
ziario a Vienna ed il trattato di pace venne sottoscritto il 3 Ot- 
tobre. 

Eccone i principali Articoli : 

* 

Articolo 3. 

» S. M. T Imperatore d'Austria consente alla riunione del 
» regno Lombardo- Veneto al regno d' Italia. 

Articolo 6. 

» Il governo italiano prenderà a suo carico 35 milioni di 
» fiorini valuta austriaca perla parte d 1 im prestito del 1854 ri- 
» guardante la Venezia e per il prezzo del materiale da guerra 
» non trasportabile. 

Articolo 15. 

» I sudditi Lombardo- veneti, facenti parte deir armata Au- 
» striaca verranno immediatamente liberati dal servizio militare 
» e rinviati alle loro case. 

Articolo 23. 

» Per contribuire con tutti i loro sforzi alla pacificazione 
» degli animi, S. M. il Re d'Italia e S. M. l' Imperatore d 7 Au- 
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» stria dichiarano c promettono che nei loro territori rispettivi 
vi sarà piena ed intera amnistia per tutti gli individui com- 
» promessi in occasione degli avvenimenti politici avvenuti 
/> nella penisola fino a questo giorno : in conseguenza nessuno 
» individuo di qualunque siasi classe o condizione potrà essere 
» processato, molestato o turbato nella persona o nella proprietà 
» o nell'esercizio dei suoi diritti a cagione della sua condotta 
» o delle sue opinioni politiche. 

» Fatto a Vienna il dì 3 del mese di Ottobre dell 1 auoo di 
» grazia 1866. » 

Firm. L. F. Menabbea 
Firm. WlìfPFBN. 

Articolo addizionale. 

» Il governo di S. M. il Re d'Italia s 1 impegna verso il go- 
» verno di S. M. I. R. Apostolica ad effettuare il pagamento 
» di trentacinque milioni di fiorini valuta austriaca, cquiva- 
» lente ad 87 milioni e cinquecento mila franchi, stipulati dal- 
» F Articolo 6 del presente trattato nel modo e nelle scadenze 
;> detcrminate. 

» Il presente Articolo addizionale avrà la stessa forza e va- 
» loro che se fosse inserito parola per parola nel trattato d'oggi. 
» Vienna, 3 Ottobre 1866. » 

Firm. L. F. Menabbea 
Firm. Wimfpen. 

CAPITOLO XXI 

D IT ospedale alla Camera dei deputati: 

• 

Ora veniamo a noi che è ben tempo. 

Sopra un carro d'ambulanza venni trasportato a Monsuello, 
quindi medicata la ferita, per V estrazione della palla, il medico 
del reggimento mi consigliò andarmeue a Brescia essendovi già 
mezzi di trasporto acconci per la via di Pisogne e Iseo; accettai 
il consiglio e il 14 Luglio con altri tre compagni, ridotti in 
pessimo stato, mi misi in viaggio. 

Non è a dire quanto soffersi!., il proiettilo incastrato nel- 
l'ossatura della spalla, mi produceva dolori spasmodici, lacerai 
coi denti il fazzoletto per non far seni ire i miei lamenti e disa- 
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ni mare cosi gli altri che pare si contorcevano facendo certi 
visacci proprio spaventevoli. 

L'accoglienza avuta nel ridente paesello di Pisogne mi so- 
stenne, nuovamente quivi medicato mi rimisi iu viaggio pel 
Jago sopra un vapore che trasportava merci e viaggiatori, ma 
nò le melanconiche e placide acque, nè le belle isolettc allie- 
tavano il mio spirito e messo nella stanzetta del Capitano, vi 
stetti inchiodato sino a tanto che sceso al paese d'Iseo, un'altro 
veicolo della ambulanza militare, mi portò all'ospedale di Brescia. 

Abbattuto dal dolore e dal viaggio caddi nel letticciolo 
febbricitante nò più mi riebbi se non al mattino seguente in 
cui la suora di carità e il medico vennero a riconoscere il ferito. 
Allora una voce soave e non sconosciuta mi giunse all' orecchio, 
quella voce diceva: 

- Fatevi animo perchè quest'oggi devono levarvi la palla, 
ora lasciatevi medicare con queste filacele. 

Apersi gli occhi, la finestra della mia cella dava adito ad' un 
raggio di sole che cadeva sopra la bianca cuffia della suora, e 
quella luce fatta più splendida dal lino che la raccoglieva, di- 
vinizzava il volto della visitatrice. ' 

- Siete voi ? . . . proprio voi suor 1 Angelica:' 

- Mi conoscete ? ... e come*? 

Era sfigurato, la lunga barba, il magro viso, i capelli di- 
sordinati, tutto mi rendeva irriconoscibile, seguitai : 

- Nell'agosto del 1856 non avete viaggiato da Milano a 
Torino con un giovi notto piuttosto faceto? . . . 

- Si, è vero, — soggiunse la monaca sorridendo, 

- Quel giovanotto sono io, Suora !... è il cielo che vi manda, 

- Poverino !.. quanto siete cambiato !.. non dubitate no, noi 
vi guariremo a perfezione, il medico lo ha detto; ora poi che vi 
so il mio vecchio compagno da viaggio, sarete guardato a vista. 

Baciai la mano di suor' Angelica con infantile trasporto. 
Oh!.. Oh!... non facciamo dulie scene. 

- Scusate, questo non è che tratto di riconoscenza, io soio 
marito e padre. 

Dopo quell 1 apparizione, rni sentii meglio di gran lunga, se 
si avesse dovuto tagliarmi il braccio, credo che avrei sopportata 
anche quell'operazione impavido. Alle due dopo mezzo giorno, 
il medico,' un assistente e la suora entrarono. 

- Eccomi ai vostri ordini - dissi - 
E il medico: 

- Benissimo ! siete uomo di spirito, or ditemi dove vi venne 
regalata questa pallottola? 
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- Verso Rocca (T Aufo. nel diramare ordini del generalo ai 
volontari. 

- Coraggio, che per questa volta la faremo ìb barba agli 
Austriaci. 

Sciolta la benda e levate le filacie. tolse dal tavolino un 
certo ferro lucidissimo fatto a molla che cacciatolo nel buco, 
mentre l'assistente mi teneva stretto pel corpo come una morsa 
e suor' Angelica mi stava di fronte colla boccetta degli odori, 
ne cavò fuori il projettiie in meno eh 1 io noi dico. 

Sentii il freddo del ferro, poi un dolore acutissimo che dalla 
spalla si comunico a tutte le altre membra, un negro velo mi 
ofruscò la vista e più non seppi, era svenuto. 

Lo spirito m 1 aveva abbandonato e solo un 1 ora dopo mi sen- 
tii ancora in vita, ma uomo beu diverso da quello di prima, 
r operazione eseguita felicemente, mi aveva ridonato allo stato 
normale. Ringraziai il medico e gli premisi ampia ricompensa, 
ma quegli fattosi brusco mi rispose : 

- Siguore, mi offendete : sono pagato dalla città nè posso 
nè voglio accettare cosa alcuna dagli ammalati. 

- Allora... grazie., e se venite a Milano ricordatevi che la 
mia casa è la vostra... Santa Margherita N°... non lo dimenticate. 

Riunitesi le parti della mia ferita, in pochi giorni, col braccio 
al collo potei lasciare il letto t girare per la stanza e nel vicino 
corritoio e progredendo sempre di bene in meglio pregai suor 
Angelica di scrivere a casa mia, dando contezza dell'accaduto 
e dell assicurato ristabilimento. 

- Vedrò vostra moglie? 

- Lo spero 

- E vostro figlio? 

- Scrivete che vengano tutti, tutti, ho tanto bisogno d'ab- 
bracciarli. 

«- Verranno dicerto, lasciate a me la cura. 
Scrisse una letterina toccante che alla meglio firmai Colla 
mano sinistra. 

Due giorni dopo io rivedeva padre, moglie e figlio, dessi 
mi circondarono e con me piansero di gioia senza pronunciar 
verbo. Quale santa emozione provassi in quel momento ognuno 
se le potrà di leggeri immaginare; tolto alla morte ed 1 alla 
mostruosità del corpo, carico di gloria militare poteva ancora 
una volta rientrare nelle domestiche mura ove avrei giurato 
sul capo del mio unico figlio di mai più abbandonarlo : aveva 
compiuto il mio dovere: restava il Tirolo Roma» Nizza, Trieste 
da unire all'Italia; guardai mio figlio e dissi: 
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Nò, basta !.. altri più giovani di ine e non legati da vincoli 
di famiglia propria compiano V opera dell 1 unità Italiana e della 
indipendenza nostra, io ritorno a Milano e non vivrò che per 
voi, per voi soli : E stringeva in cosi dire al petto la mia cara 
famigliola. 

Scorsa un'altra settimana il medico m'accordava il licen- 
ziamento assoluto dallo spedale. Io acqistava una croce d'oro 
del valore di L. 500. che lasciava in memoria a suor 1 Angelica, 
inoltre un'anello di brillanti del valore di mille franchi che in 

attestato d'amicizia e gratitudine feci con difficoltà accettare al 
dottore che m'aveva estratta la palla. 

Visitammo Brescia e in ricordando i suoi sommi, l'Arnaldo, 
la Veronica Gambara e V Arici e il Moretto e la storia di quel- 
T antica Capitale dei Cenomani, visitando poi il Campo Santo, 
uno dei più apprezzati monumenti del secolo, e le rovine del 
tempio di Vespasiano, e le gallerie pubbliche e private, passa- 
rono lieti giorni, sino a che congedato, presa la ferrovia mi ri- 
tirai in villa presso Monza. Qui ini disposi per un secondo 
viaggio a Parigi affine di distrarmi ed' accondiscendere ad' un 
desiderio espressomi dalla mia Lida, la quale giustamente de- 
siderava, dopo tante angoscio e timori sorlerti per mia causa, 
riconfortarsi nelle braccia dei suoi genitori. 

Decisi partire con tutta la famiglia nel settembre per essere 
poi di ritorno nell'ottobre, epoca destinata alla vendemmia. 

Lasciato quindi il negozio nelle mani del mio agente generale 

LO O O # 

uomo fiilatissimo, chiusi gli appartamenti della mia casa in 
Santa Margherita; e per la via di Genova « Marsiglia, costeg- 
giando in mare la bella riviera di ponente, toccammo la Ca- 
pitale ;n mezzo agli evviva dei vecchi e giovani Nicot che 
ci attendevano alla stazione ferroviaria. 

Annita, la piccola Nizzarda, umile e paurosa, mi chiese per- 
dono del falso allarme dato sul conto della mia sposa; l'assolsi pie- 
namente assicurandola che a Lida non aveva mai detto chi fosse 
quella persona che l'aveva presa in sospetto: siccome poi altre 
persone di se rvizio tenevano i Nicot, così poteva starsene tran- 
quilla che su lei non si sarebbero elevati sospetti ; d' altronde 
la cosa era ormai dimenticata. 

Se ali a riunione domestica delle due famiglie Nicot e Cordano, 
foste stati presenti ai giuochi dei fanciulli ai sorrisi delle madri 
dei padri, dei nonni, ai teneri amplessi dei conjugi, ai langhi 
cicalar! dei vecchi negozianti, al va e vieni delle donne sempre 
affaccendate nel combinare gradite sorprese, al gazzurro degli 
eredi Nicot che festeggiavano giornalmente il loro nuovo com- 
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pagno Giuseppe, vi so dire che tutte quelle gioie iutimc vi a- 
vrebbero esilarata l'aui-na, vi avrebbero persuasi essere la fami- 
glia il santuario più rispettabile e sacro iu cui l'uomo possa 
godere la vera felicità, certo uon quella che si compra ad' un 
casino di società, ad' un bigi i ardo, ad' un teatri), ai 1 un caffè 
ad' una festa; nou quella che si compra o che si paga a poso 
d'oro alla falsa e imbellettata cortigiana. 

Se la vita è una commedia continua, come dicouo certi fi- 
losofi, orbene, la felicità domestica è la divina commedia. 

• ••••••••••••••••••• •• 

Un dopo pranzo me ne stava tranquillamente sopra comoda 
poltrona fumando il sigaro, mio figlio ed i piccoli di mio suo- 
cero erano andati al passeggio coli 1 Abilita, Vittorina e suo 
marito se ne stavano giù in negozio. Lida sola, seguendo il 
vezzo mascolino, consumava il dolce sigarette e terminatolo che 
l'ebbe, venne a sedersi sulle mie ginocchia e accarezzava i miei 
capelli e m* arricciava i baffi e mi baciava solleticando il mio 
amor proprio con femminili furfanterie. 

Tutto ad' un tratto il campanello che dava per comunicazione 
terrena nella stanza ove eravamo, viene scosso a replicati colpi 
e ci annunzia l'arrivo di persone estranee alia famiglia. 

- Al diavolo gV importuni - disse Lida, e toltasi da me a 
malinquore, si mise in sull' attendere ed io pure. 

Dopo pochi minuti Vittorina introduceva due personaggi, 
manto e moglie; indovinate un nò chi erano?... Nientemeno 
che il mio capo d'ufficio, il sardo addetto al Ministero, il quale 
invidioso forse della mia sorte, rotto il giuramento di celibato 
e vinto dalle bellezze toscane, aveva meuata in moglie una 
matura ma ancor bella patrizia fiorentina, la contessa Garucci. 

- Vi presento la mia sposa; uon ridete, non mi berteggiate, 
sono uomo e tanto basta, non parliamo del tempo che fu, la 
Contessa sa quello che si .passava nel mio matto cervello.... 
eccovi intanto una lettera del Simonecti, che col trasporto 
della capitale da Torino a Firenze seguì egli pure la corrente 
e ingolfato negli affari politici e di finanza fin sopra i capelli, 
voleva venir meco, ma uon seppe svincolarsi da quelle grosse 
pastoie, leggete. 

Feci mille complimenti a quel burbero e cattivo ex scapolo 
ed 1 esibizioni d'ogni sorta che vennero garbatamente rifiutate,* 
gli sposi novelli volevano godere in piena libertà il loro novi- 
ziato, nò volli perciò insistere d'avvantaggio; apersi quindi la 
lettera dell' amico e con mia sorpresa rilevai che qual suddito 
italiano, avendo compiuti i treut' anni, godendo di tutti i diritti 
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civili e politici, benemerito del paese, e favorito dal suffragio 
d' uua gran parte dei miei concittadini, era stato proposto a 
deputato nelle nuove elezioni del veueto in un collegio di quelle 
provincie, e che sarebbe stata cosa opportuna se avessi affrettato 
il mio ritorno, perchè col novembre avrei forse dovuto assumere 
la importante carica di rappresentante del paese. 

Accolsi non senza trepidazione la notizia, io mi sentiva 
debole di fronte a tanto compito ; partiti il sardo e sua moglie, 
mi consultai con Nicot sulla decisione a prendersi che fu, co- 
ni 1 era da prevedersi, affermativa. 

Lida n'audò orgogliosa per sapermi onorato a tal punto, e 
caricando le mosse fece un profondo inchino al signor Carlo 
Cordano futuro deputato al parlamento nazionale italiano. 

Ad 1 ogni evento, sortisse o no la deputazione io doveva 
formulare un concetto chiaro delle mie convinzioni politiche di 
fronte al nucleo di persone che potevo rappresentare. 

Lasciai Parigi, mi ritirai nella casa colonica di Monza, ven- 
detti il negozio ad' una società alla quale teuea capo il ' mio 
agente, e concentrai la mente nello studio delle leggi e della 
vita parlamentare. 

Guardai la storia nostra con occhio scrutatore, cercai com- 
prendere le opere degl'uomini che avevano cooperato al grande 
risorgimento della patria e rimasi atterrito, annientato di fronte 
a tanti giganti. 

Gioberti, Balbo, d'Azeglio, Cavour il di cui principio po- 
litico era: a ciascuna nazione le sue frontiere naturali. 

Come studiare le opere di questi colossi del secolo e portarsi 
al punto di seguire noi piccoli satelliti le loro olissi? 

Io divisi lo studio in tre parti: 

La rivoluzione Monarchica o lo spostamento di provi ucie 
dall'una all'altra corona. 

La rivoluzione popolare e sociale, ossia la momentanea 
sconnessione di forze materiali e iutellettive aspiranti disordi- 
natamente a nuova vita. 

La rivoluzione religiosa, ossia l'influenza del clero favorevole 
o contraria, utile o dannosa framezzo a. le due prime. 

Formate queste tre tesi, mi applicai allo studio delle opere 
politiche contemporanee per consolidarmi nel concetto che l'Italia 
doveva, senza dimenticarla, scostarsi dalla storia delle guerre 
civili e del dispotismo. 

Scorsi gli economisti italiani e stranieri per attingere lumi 
e norme d'economia e di reggimento che servissero a mettere 
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sulla retta via popolo e governo ; impallidii di faccia a Roma, 
perchè vi trovai un re che voleva dominare non collo spirito 
evangelico ma colle armi, un re pronto a dar mano alle faci 
dell 1 anarchia, della superstiziono piuttosto che abbandonare il 
dominio terreno annientando cobI il prestigio religioso. 

Bisognava detronizzare il Papa per andare a Roma o con- 
servarlo per restare uniti e forti?.... bisognava scegliere una 
capitale, e Firenze era invidiata, tutti gli animi tendevano a 
Roma, Che dire*?... che fare?... al momento in cui studiavo, 
l 1 obbiettivo dopo Venezia era Roma, la Roma dei papi, la Roma 
antica coi romani dei cardinali e dei frati, essere potevano 
Italia ?.... 

Il concetto di Cavour ; libera Chiesa in libero stato, aveva 
forse per se stesso la forza di distruggere in Italia il fanatismo 
religioso?... era forse bastevole ad 1 attuare il programma ita- 
liano?... ' 

Il fanatismo religioso?... ma., esisteva?... Ah?... una luce di 
vera religione balenò alla mia mente: fanatismo religioso più 
non v 1 era, ma corruzione, indifferenza, idolatria, ignoranza, su- 
perstizione. 

Tutto ciò tranne la fede, così che o il catolicismo si rifor- 
mava o uccideva se stesso. 

I miei studi mi condussero a tanto e dopo essere stato 

eletto nel collegio di V piccola parte del Veneto territorio, 

mi recai colà a ringraziare 1 miei elettori, facendo atto di fede 
e d'attaccamento alla monarchia italiana a capo della quale 
stava un re liberale, un re guerriero, un re galantuomo. * 

Venni accolto con giubilo nel paesetto e vi stetti per tre 
giorni ragionando coi migliori terrieri, poi detti loro alcune 
calde e sincere parole di congedo e ribadite le mie convinzioni 
politiche, ritornato a Milano chiesi a mia moglie se voleva se- 
guirmi alla capitale, essa rispose che nò dovendo guardare il 
padre mio ed attendere ali' educazione del figlio. Oh !.. Lui a era 
una brava donna e rivendicava l'accusa lanciata alle femmine 
francesi, di peccare cioè di leggerezza e vanita. 

Col Novembre del 1866 prendevo stanza a Firenze e prestato 
il giuramento, cominciai a lavorare negli uffici del parlamento, 
poco o nulla avendo a dire in merito al tratto di provincia 
che rappresentavo. 

Ruppi la mia lancia prò e contro gli atti del Ministero a 
seconda delle mie viste e dei concerti presi coi collcghi della 
sinistra ai quali ero avvinto ; e in mezzo alla colluvie di leggi 
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e decreti, organici e riforme d'ogni sorta, seppi uscirne con 
decoro ed' ottenere spesse fiate l'approvazione degli onorevoli 
anche della parte avversaria. 

Il Simonetti mi aveva messo in relazione colla baronessa 
D'Arno, patrizia fiorentina tutta spirito e cuore, e ne guadagnai 
la stima per siffatto modo che la sua storia conobbi quale verrò 
narrandovela. 

CAPITOLO XXII. 

In Toscana. 

Chi è quell 1 italiauo che può dimenticare la memoranda con- 
venzione del 15 Settembre 1864 stipulata colla Francia allo 
scopo di lasciare il governo del Papa a sè medesimo, liberando 
le sue provincie dallo intervento fraucese e di trasportare la ca- 
pitale del regno nostro da Torino a Firenze ? 

I fntti luttuosi che seguirono a detta convenzione furono i 
corollari non già d' una politica errata nel senso unitario, ma 
o d'un avanzo fatale del municipalismo italiano che produsse 
le giornate fatali del 21 e 22 Settembre a Torino, o di una ir- 
riflessione del garibaldinismo il quale volendo rompere quel 
patto per dare all'Italia il suo naturale centro di governo, fece 
calare nuovamente i Francesi in Italia. Rimontando col pensiero 
a quell 1 epoca del 1864, non è a dire quale si fosse l'affaccen- 
damento che regnava nella caduta capitale. I suoi abitanti scom- 
paginati dalla grave notizia s' affrettavano a far progetti com- 
merciali e industriali per riparare alla meglio ai minacciati loro 
interessi, i più coraggiosi poi presero la via di Toscana e ne 
fermarono i punti migliori onde specularvi e campare onesta- 
mente. Gli abitanti di Firenze per lo contrario allo inaspettato 
annunzio sorrisero, ma nello stesso tempo persuasi che le rive 
dell'Arno altro non fossero che una breve stazione intermediaria 
fra Torino e Roma, stettero all' erta nelP espandere la loro gioia. 

Non fu che nel Novembre del successivo anno 1865 che i 
fiorentini si persuasero essere pur necessario amare e godere il 
presente e far buona accoglienza al numero ognor crescente di 
italiani di tutte le provincie, i quali, chi per curiosità, chi per 
impiego, chi per traffico, tutti correvano ad ammirare la città 
dei fiori, la nuova sede del Re Sabaudo. 

E quinci e quindi un muoversi, un' agitarsi, un mutar di 
stanza, un lavorio d' artisti, un fabbricar di case un' idear con- 
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trade, abbatter mura, un migliorare insomma le condizioni tutte 
del paese. 

Lo stazioni ferroviarie di S. Maria Novella e di porta al 
Prato più non potevano capire nei loro magazzini la colluvie 
di minili, casse e cassoni, proprietà degli entranti capitalisti, e 
tu vedevi in quelle vicinanze un va' e vieni di persone chie- 
denti contezza dei loro mobili, e carri d' ogni altezza importare 
nelle case le ti, sedie, stoviglie, quadri, specchi ed armadi, e di 
bei quattrini s' intascavano gli speditori e i facchini e gii agenti 
e commissiouari di ogni stampo e razza. In quell'occasione i 
•padroni delle case ringalluzzivano, tanta eravi ressa nella ricerca 
di appartamenti vuoti ed arredati, così che gli affitti in breve 
tempo furono duplicati, triplicati, e quadruplicati. 

Formaronsi tosto in Firenze le società costruttrici per grandi 
casamenti, c la Mattonaia, luogo aprico, situata tramezzo alle 
due porte di S. Croce e Pinti, verso le collice del fiesoìano, di- 
venne in breve uno dei quartieri più brillatiti e ricercati. 

Il settentrione d'Italia invadeva il centro e il centro assor- 
biva il settentrione spingendosi verso il meriggio. Il grande que- 
sito se l 1 Italia poteva essere una e conservarsi tale anche colla 
convenzione del 15 Settembre, stava per sciogliersi, e i mezzi 
impiegati dal governo per tranquillare Torino, provarono abba- 
stanza che un potere gigantesco, una storia gloriosa e recente 
potevano solo tener fermo il concetto di Cavour, il consiglio di 
Massimo d 1 Azeglio, le speranze di Manzoni che voleva il Re 
Vittorio Emanuele in Campidoglio. 

Cosi e non altrimenti stavano le cose in sul finire del 1864 
e noi lascieremo il quadro politico per internarci nella società 
fiorentina dove troveremo V oggetto principale dei seguenti ca- 
pitoli : 



Battevano le nove di sera ad uua graziosa pondola di bronzo 
dorato situata sul ramino di marmo a bassi rilievi nel gabi- 
netto intimo della baronessa D 1 Arno. Benché fossimo alla fin 
d 1 anuo la luna splendeva in ciel sereno specchiandosi nel fiume, 
e penetrando in quel tempietto domestico elegante c profumato, 
lottava colla luce di due ricchi candelabri accesi, messi pompo- 
samente sul tavolo d'ebano, accosto alla verde tappezzeria. 

Due persone stavauo riscaldandosi sedute in seggioloni di 
velluto celeste picchiettati a stelline d' argento, e il fumo d' un 
sigaro d 1 Avana saliva al ben dipinto soffitto a lenti e cinerei 
globetti, spandendo per lo ambiente odore gratissimo. 
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10 eh 1 ero il fumatore, mi volsi alla Baronessa così dicendo : 

- Sì, mia cara, invecchio felicemente. 

- Bravo deputato, seguirò il vostro esempio, frattanto an- 
diamo al teatro, le nove souo battute, stasera abbiamo la Saffo 
colla Ferni, non voglio mancare, venite 9 

- Grazie Baronessa, vi sarò compagno fintauto che rimar- 
rete sola in palco. 

- Buon Carlo. 

E alzatasi di botto, prese il campanello e tirò fortemente: 
comparve una. graziosa donzella. 

- La carrozza e subito. 

- Aspetta sotto V atrio, signora. 

- Dammi la mantiglia a pelliccia e il cappuccio di raso 
bianco. 

La donzella usci e ricomparve cogli adornamenti richiesti che 
vennero in fretti indossati. 

- Carlo il vostro braccio. 

- Eccolo. 

Scendemmo c montammo in carrozza, e via di corsa alla 
Pergola. 

La B; ronessa abitava lung 1 Arno Nuovo, e precisamente in 
' uno di quei sontuosi palazzi che veggonsi sfilare dall' angolo di 
S. Trinità fin giù giù verso le cascine, nò io posso nè voglio 
indicare il numero, ma vi basti il sapere che quella signora 
stava al piano nobile verso strada, che il palazzo era di sua 
proprietà e che un altro piano aveva recentemente affittato per 
alcune migliaia di lire l'anno, ad un ricco signore piemontese 
venuto appuuto a Firenze meli 1 occasione del trasporto della ca- 
pitale. Quale si fosse la proprietaria, quale V inquilino d' uopo 
è saperlo. 

Pia d 1 Arno contava veut 1 anni, alta di statura e snella, ca- 
pello nero come il suo occhio, aveva un naso greco di linea 
così regolare che dava al suo volto bianchissimo una impronta 
di straordinaria intelligenza. Sola in famiglia, avendo un fra- 
tello colonnello nella cavalleria italiana, quella giovane patrizia 
godeva d 1 una rendita assoluta di 300,000 franchi, parte in ^ase, 
parte in poderi, patrimonio eh 1 essa medesima amministrava 
con rara disinvoltura ed interesse. 

11 suo cuore era rimasto sempre freddo alle dichiarazioni di 
amore fattele dai galanti zerbini che frequentavano la sua casa 
aperta assai di rado e in dati giorni della settimana agli aspi- 
ranti a tanta conquista, io solo poteva vantare il dominio su 
quel genietto femminile, dominio del tutto morale e platonico, 
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che la mia posizione (T ammogliato era tale da farmi conside- 
rare certamente amico leale e non amante. Avevo fatta preghiera 
a Pia di privarsi d'una parte del suo vasto alloggio per cederlo 
al conte Ercole Aruaud di Torino, giovane diplomatico, scrit- 
tore elegante e caldo seguace dell' italiano progresso. Ercole a 
25 anni era insignito di vari ordini cavallereschi e le sue opere 
letterarie stavano già rinchiuse nella biblioteca della Baronessa, 
nè il Conte le aveva offerte, ma per persuadere la Baronessa ad 
accettale V inquilino glie le avevo recate, in dono. 

Nessun senso di simpatia o antipatia s' era manifestato in 
Pia al presentarsi del Conte ; contegnosa come al solito, lo aveva 
invitato alle periodiche sue conversazioni e nulla più ; ma il 
giovane torinese allo incontro si senti punto d' amore per la se- 
vera bellezza della D' Arno e stabilì in cor suo farla cadere. 

Ercole era uomo robustissimo, asciutto nelle membra, la sua 
testa coperta da negra e ricciuta capigliatura, senza pelo sul 
viso bruno, con due occhi sormontati da foltissime sopraciglie. 
Ei ben s 1 accorse che facile non era regnare sul cuore di Pia, 
ma s' impuntigliò per siffatta guisa che non appena la vide 
comparire alla loggia del teatro da me accompagnata, v'accorse. 

- Siete abbonato Conte ? 

- Sì, Baronessa, e come non esserlo con si buono spettacolo. 

- Ma. quella donna è brutta. 

- Ma canta pur bene. 

- È vero, sotto ruvida scorza spesso s'asconde grande bontà. 

- Dicono.... 

Ercolo gettava un occhiata fulminea su Pia quasi par chie- 
derle so il complimento fosse a lui diretto, ma questa tacendosi, 
ei ruppe il silenzio in tal modo : 

- Aveste notizie di vostro fratello ? 

- Sì, ieri, egli trovavasi a Milano, si diverte e vi gode un 
mondo. 

- Oh !... conosco Milano, e la nostra Parigi. 

- Davvero come Torino la nostra Londra. 

- Passi il paragone, Baronessa.... 

- È vergogna per me il dire che non vidi mai Milano. 

- Torto imperdonabile, io soggiunsi. 

- Nè vidi mai Torino. 

- Questo poi imperdonabilissimo. 

- Ah !... lo fate superlativo Conte ? 

- Scusate... ma è il mio paese che amo tanto e che dovetti 
lasciare in si cattive condizioni... Per nostra colpa. 

- Per volere della Nazione. 
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- Meno male, voi siete ragionevole ; ma certi vostri con- 
cittadini V hanno su con noi di Firenze, perchè, a sentirli, pare 
vi abbiamo presa la capitale !.. alla fin dei conti l 1 affare si con- 
cluse colà. 

- A Parigi. 

- Siete avverso al gabinetto francese ? 

- No, ma io voleva da Torino andare direttamente a Roma. 

- E Venezia ?... il riparo strategico ?.... eppoi... allora non 
m'avreste conosciuta... 

- Baronessa... vi ringrazio della lezione di cavalleria ma 
credevo, parlando di politica.... 

- Non essere obbligato tener la via delle convenienze tea- 

teli ? 

- Appunto. 

- Avete ragione e la vostra franchezza mi piace. 

- Del resto vi confesso che comincio ad abituarmi al dolce 
clima di Firenze, e la fortuna poi mi fu propizia nei condurmi 
sotto il vostro tetto. 

- Conte... la fortuna fu mia. 

- No, no, tutta mia. 

- Volete rimediare alla scappata politica 1 

- Vo' dire il vero Baronessa. 

Il colloquio cominciava ad incalzare e Pia lanciò uuo sguardo 

severo ad Ercole, uno di quei sguardi che dicono : basta ! 

P altro lo comprese, ma seguitò* 

- Baronessa !... avrò il bene di ricondurvi a casa ? 

- Tengo Carlo. 

- Saremo in due. 

- E sia. 

- Grazie. 

- Grazie sono io che vi debbo ringraziare, una donna 
sola è una pianta parassita, d' uopo è s' attacchi agli alberi di 
grosso fusto, ma intendiamoci bene, per non allacciarli. 

- E che male vi sarebbe ? 

- Conte !... amo la mia libertà e voglio conservarla a qua- 
lunque costo. 

- Sempre, sempre ? 

- Sempre. 

- Sta bene !... siete ammirabile, e nella vostra posizione poi 
doppiamente lo siete. 

- È una lotta a cui mi sono già abituata. 

- E ne sortiste sempre vittoriosa ì 

- Sempre. 
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Ercole era sconfitto, sconfitto terribilmente, il suo cnore ne 
provò dolore, ma par si contenne. Lo spettacolo finì e Pia 
venne da noi ricondotta ai suoi appartamenti. 

Quale figura vi facessi in quella serata non lo vo 1 dire, ma 
Ercole in 1 era amico, la Baronessa pure, io assolveva perciò di 
cuore le loro peccata. 

Alla domane Pia mi scriveva il seguente biglietto : 

Buon Carlo ! 

« Voglio oggi stesso se è possibile partire da Firenze e re- 
» carmi a Milano a passarvi qualche gioruo cou Alberto mio 
» fratello. Volete accompagnarmi ? Soia non vorrei viaggiare. 

» Rispondete tosto e venite. » 

» 

Pia. 

La soprascritta portava questo indirizzo : 

Al olearissimo signor Carlo Cordano, deputato, Gabinetto 
letterario Viesseux. Città. 

Quali fossero i motivi che guidassero Pia a Milano, giusti- 
ficabili sempre per le ragioni soprariette e per essere stagione 
carnovalcsca, più chiaramente poi lo rileveremo nello svolgi- 
mento del nostro racconto. 

Dalle 10 alle 11 antimeridiane mi trovava infallibilmente 
nel casino Buoudelmonti, e al ricevere la letterina della Baro- 
nessa, lasciai un giornale politico e mi recai diffilato al palazzo 
D 1 Arno. 

- Eccomi a vostra disposizione.. 

- Mio buon amico !... questa sera noi partiremo. 

- Ma perciiò questa gita cosi improvvisa ? 

- Lo faccio per tre ragioni, la prima perchè desidero ve- 
dere Alberto, la seconda perchè Milano non vidi mai, la terza... 

- Ebbene ? 

- La* terza si è che quel vostro raccomandato, il conte Ar- 
naud minaccia un certo attacco, che mi va poco a sangue. 

- Oh !... credo non vorrà abusare dell' ospitalità che gli 
accord a te. 

- Non abusa.... ma usa dell' abitudine che hanuo tutti gli 
nomini, quella cioè di far la corte alle donne. 
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Sorrisi, e prendendo la mano di Pia, con voce insinuante le 
dissi : 

- Ma .., s 1 egli fosse degno, proprio degno di toì ? 

- Carlo !... ben lo sapete... io non voglio maritarmi.... al- 
meno per ora. 

- Confesso la mia nullità nella conoscenza del cuore umano 
Io non so concepire come una donna di si squisito sentire quale 
voi siete, non abbia ancora saputo trovare in mezzo a tanti ado- 
ratori queir uno che racchiuda in se il tipo ideale che alla vo- 
stra età pur sempre si cerca. 

- E s' io l 1 avessi ?.... 

- Perchè farmene un mistero allora ? tacerlo al vostro 

a miro V 

Pia senz' altro soggiungere uscì per dare le disposizioni 
della partenza, e venne stabilito che il termine d 1 assenza da 
Firenze non oltrepasserebbe; il mese. Per quel giorno la porta della 
D' Arno rimase chiusa a tutti e nessuno seppe della presa ri- 
soluzione, nemmeno Ercole il quale era Come altri stato conge- 
dato perchè la signora Baronessa trovavasi indisposta. Ma quale 
fu la sua sorpresa allorquando pochi giorni dopo i servi gli 
annunziarono che Pia trovavasi a Milano !... e' disse : 

- Ella mi fugge, dunque mi teme, meglio così io non ce- 
derò la piazza e vado a raggiungerla. 

Due giorni dopo il Conte gì ronzava verso le mura che fian- 
cheggiano l 1 Arco del Sempionc, cercando una scorciatoia che 
doveva coudurlo alla caserma della cavalleria ov 1 egli sapeva es- 
sere alloggiato il fratello di Pia. Il suo piano era abilmente trac- 
ciato, non voleva da solo improvvisamente comparire nanti la 
Baronessa, ma accompagnato dal fratello, con tale egida sarebbe 
entrato meglio nello sue grazie. 

Molti ufficiali suoi amici dovevano appianargli la via e le 
cose furono disposte in .nodo che ottenne ben presto l 1 amicizia 
del barone Alberto, il quale non appeua seppe com' egli si fosse 
inquilino di sua casa in Firenze, volle presentarlo alla sorella. 
Ercole non se lo fece dire due volte, e fissarono la sera pel 
convegno. 

Pia aveva preso in affitto alcune stanze poco lungi dalla ca- 
serma per essere meglio alla portata di vedere Alberto e averlo 
così in sua compagnia. Io la misi in relazione con Lida, op- 
però raramente mi staccava dalla famiglia, sapendo di dovermene 
presto tornare alla cantera. Alberto era un bel pezzo d 1 uomo, 
alto oltre misura, largo di spalle e svelto, con due baffi biondi 
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luughissimi che tratto tratto ripuliva c ricciava. calvo un poco, 
forse a cagione dell' elmo : teneva con molta disinvoltura quella 
carica, era decorato di molte medaglie d 1 ordini militari e ci- 
vili ed aveva circa trent' anni. 

Pia andava superba di passeggiare per via con si beli 1 uomo, 
e il colonnello poi gentilissimo, non lasciava occasione per di- 
strarre la sorella e renderle vieppiù gradito il soggiorno della 
metropoli lombarda. 

Una sera, tacevano i migliori teatri, ma le mascherate non 
mancavano e al colonnello saltò il grillo di visitare Pia con 
buon numero di amici mascherati, e vi comprese in tal festa il 
conte Ercole. 

- Sarà questa una buona occasione per presentarvi alla so- 
rella mia. 

- Accetto di tatto cuore la gradita proposta. 

E mentre Pia stavasi tranquillamente al piano-forte ripas- 
sando al runi pezzi delle opere di Cimarosa, ecco per le scale un 
gazzurro, un baccano, un batter di cimbali, un picchiar di piedi 
un gridare di voci artefatte. 

- Son maschere, Baronessa ! - dissi io. - 

- Oh !.... gioia !... certo è Alberto, avanti avanti !,.. 

E punti'!.... V uscio della sala di ricevimento viene spa- 
lancato, e comi; onda del mare penetra spumosa nel vano d un 
muraglione del porto, cosi quella balda mascherata di bianchi 
pulciuelli, che appena passavauo per 1' uscio <T ingresso tanto 
quei dragoni erano lunghi, prese possesso della casa di Pia e 
cantando briose canzoni napoletane, accompagnate dai cimbali, 
mise in veglia tutto il vicinato. 

Le famiglie prossime d 1 abitazione alla Baronessa, chiesero 
il permesso di visitarla, e cordialmente accolte le fanciulle, desiose 
d' ammirare la lunga mascherata, si stabilì danzare buona parte 
della uotte. 

Ma Ercole ?... Ercole stava al cembalo colla maschera bianca 
sul viso suonando a rompicorda e attendeva che il colonnello 
lo chiamasse per la presentazione, ma quel diavolo di militare 
era uscito ad ordinare la cena. 

Erano venti gli ufficiali non compreso il conte Arnaud e le 
fanciulle ; dispose quiudi 40 coperte con prosciutto, polli, for- 
maggi, dolci, viui, acque inzuccherate, caffo e sigari e stette 
assente buona pezza. 

Mentre Ercole suonava, tutti s 1 erano già fatti riconoscere 
da Pia. egli solo restava ancora incognito ; la Baronessa s'ac- 
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■corse che queir uno o faceva lo gnorri o s* era fitto in capo 
rompere il piano-forte, cosicché avvicinatasi mise nna mano sulla 
spalla dicendogli. 

- Mascherina ! e chi sei tu che suoni così disperata- 
mente sei forse l 1 anima di Fumagalli ? 

Ercole rimase sorpreso a quella inaspettata domanda, si volse 
cercando il colonnello, ma noi vide... che fare ?.... che dire 
era d* uopo scoprirsi ; epperò nella lusinga ritornasse presto Al- 
berto facendo voce da falsetto, rispose : 

- No Baronessa, sono un cantore napoletano. 

- Cantami dunque le tue melodiose canzoni. 

Ercole cantando era scoperto, ma meglio forse così che to- 
gliersi ad un tratto la maschera, e cantò : 

. » Oh !... dolce Napoli 
» Oh ! suol beato 
» Che in te sorridere 
» Suole il creato !... 

- Ma questa voce - disse Pia - io la conosco ! ma si 

siete il conte Ercole? 

- Ai vostri ordini Baronessa. E si tolse il finto viso. 

Pia non seppe frenare un moto d' impazienza, pur pure non 
dimenticando i doveri di padrona di c*sa, soggiunse : 

- Bravissimo !.... siate il benvenuto. 

Era una ben fredda accoglienza per Ercole che ne rimase 
addolorato : tornò il colonnello e la presentazione allora seguì 
in modo ufficiale, ma durante tutto il ballo il contegno della 
Baronessa fu tale da indicare che la corsa del Conte era riu- 
scita inutile se non incresciosa. 

La Baronessa danzò una sol volta e con Alberto. La cena 
fu brillantissima. 

- Oh !.., le donne !... caro Coute ! non ne facciamo nulla 
e me ne duole. 

Queste furono le sole parole di conforto che rivoUi ad Er- 
cole al notturno banchetto, e di conforto ne aveva d' uopo quel 
caldo e innamorato patrizio torinese. 

Finito il banchetto tutti si ritirarono, ciò che io pure feci 
assieme con Lida ed il nostro piccolo Giuseppe. 

CAPITOLO XXIII. 

* * • 

Storia della Baronessa 

In una di quelle amene ville che uscendo da Porta Pinti 
sorgono lungo lo stradale montuoso conducente alla piccola ma 

8 
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Sur vivace Città di Fiesole, circondate da pioppi e pini, 
' aranci o ulivi, d' ogni sorta di frutta e grani seminate e 
rese feconde dalla callosa mano dello agricoltore e del giardi- 
niere ; in nna di quelle ville dico, eravi un movimento inusitato. 

Le porte del casamento si aprivano; si aprivano le finestre 
per dare.aria ed immettere correnti salutari nelle stanze da tempo 
rinchiuse, si spolveravano mobili ed utensili; portavansi bian- 
cherie da bucato sui letti, si forniva la cucina di stoviglie, si 
riempivano i secchi d 1 acqua, si apponevano alle lumiere i ceri; 
e chi dirigeva tutto quel riordinamento domestico, era mamma 
Leopoldina la portinaia, vecchia cameriera della madre di Pia, 
ed era portinaia della villa D'Arno. De«sa aveva ricevuto l'av- 
viso cho verso la fine di Gennaio 1867 la baronessa si sarebbe 
recata lassù, e la prestantissima donna, la cui casetta era in 
comunicazione col palazzo, andava e veuiva di su di giù, dando 
le disposizioni necessarie affinchè la padroncina trovasse ogni 
cosa in assetto. 

Infatti in una tiepida giornata di Gennaio, che a Firenze 
non le sono sì rare, ria accompagnata dal colonnello Alberto 
che aveva ottenuto nna licenza di 40 giorni per portarsi in 
famiglia, ritornava alla nuova capitale e recavasi tosto a visi- 
tare la vecchia Leopoldina. 

Il perchè essa si fosse trattenuta cosi a lungo a Milano, 
dirò brevemente : Ercole aveva battuta la ritirata, e forse mi- 
nacciava un nuovo piano di battaglia a Firenze, ma Pia che 
s'era accorta della tenacità dei propositi del Conte, si mise a 
considerare seriamente la cosa e stabilì di togliere ogni spe- 
ranza di riuscita al povero innamorato ; e per quanto ne dicesse 
contro questo progetto, Pia stette salda, ea era ben chiaro che 
in quella lotta decisa vi fosse alcun che di superiore all' amore 
del conte Arnaud. 

Non appena Pia e Alberto furono giunti alla villa, rifocil- 
latisi alcun poco, chiamarono Leopoldina e la pregarono ripe- 
tere dettagliatamente la storia dei suoi vecchi padroni, storia 
che Pia conosceva di già, ma che ad Alberto era in buona 
parte iguota. 

Seduta in una comoda poltrona, la buona e fida portinaia 
così cominciò : 

— Nel 1835 entrai al servizio della famiglia D' Arno in 
qualità di cameriera della signora Elisabetta D' Arno, sposa 
all' illustrissimo signor Felice 1)' Arno, in allora grande di 
Corte, ricco e stimato da tutta Firenze. Godeva la simpatia 
della mia cara padrona degna madre del signor Alberto... e in 
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capo a pochi anni di prestazioni, ebbi la fortuna di assistere 
al parto della signora Elisabetta che venne superato senza guai 
stante le cure assidue del di lei marito e, debbo dirlo per verità 
anche mie. Il neonato era il signor Alberto. 

E Pia nacque molto tempo dopo, mentre io stava in colle- 
gio, non è vero '? - interrogò Alberto. 

- Caro Alberto - ripeteva Pia - qui stà il buono della 
storia che Leopoldina mi raccontò diverse fiate e che ancora è 
per te un mistero, pazienta alcun poco e la luce sarà fatta 
anche a mio riguardo. 

- Dite pure, sono tutto orecchi. 

E la vecchia seguitava la sua narrazione. 

- 11 signor Alberto venne messo all'età di nove anni in 
collegio ma prima, oh !... fu sempre la mia gioia, io lo Con- 
duceva piccino al passeggio, io lo ripuliva e lo acconciava per 
bene, io lo faceva ballare su queste mie ginocchia quando gli 
veniva la stizza, e per lui piansi, davvero quando me lo por- 
tarono via. 

- Buona donna ! — disse Alberto commosso - 

- La mia padrcncina, la signora Elisabetta, rimase sola, 
perchè il degnissimo ed illustrissimo suo marito, non so per 
quale ambasciata, venne dal governo della toscana inviato alla 
corte di Vienna. Dopo tante Fune d'assenza egli tornò, fuvvi 
un lungo e segretissimo colloquio colla signora Elisabetta, e 
da 11 a pochi giorni una fanciulla che meglio parlava il tede- 
sco dell' italiano venne dal signor barone presentata alla moglie 
e come figlia tenuta in conto col nome di Pia. 

- Ma come Pia non è mia sorella ?... - esclamò sor- 
preso il colonnello - 

- Io signore, narro i fatti quali successero sotto ai miei 
occhi, Ella ben sa del resto per qual morte repentina venne 
tolto ai vivi V illustrissimo signor barone, e poi le carte di 
famiglia dovrebbe averle il signor Alberto. 

- Alla morte di mia madre io era militare, fu il nostro 
notaio che ne fece lo spoglio, ma nulla mi disse di tutto ciò. 

- Qui bisogna venirne in chiaro o Alberto - soggiunse 
Pia - perche io dubito che la mia famiglia non sia la tua. 

- Non è possibile... eppoi ? 

- Eppoi la bambina si fece una bella ragazza, e dopo la 
morte della signora Elisabetta mi venne assegnato il posto di 
portinaia quassù, posto da me tanto desiderato perchè nata in 
questa stessa villa ove i mie poveri genitori avevano onorata- 
mente sostenute le incombenze di fattori. Io non feci mai pa- 
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rola a>] alcuno di quanto era a mia cognizione, traunech" alla 
signora baronessa, e credo in coscienza aver fatto il mio dovere. 

- Oh!... si ma perchè prima d'ora non fui informato di 
ques'o? 

- Gli avvenimenti politici ti tennero sempre così distratto 
che esitai uel comunicarti cosa che poteva produrre una rivo- 
luzione nella nostra casa ; credilo Alberto, non aspettava che 
un momento proprizio. 

- Cara Pia, non te ne faccio carico, ma poiché sono lihuro 
per diversi giorni sarà mia cura investigare nel passato, e quali 
siano per essere i risultati, sta pur certa che ti terrò sempre 
come parte carissima del mio cuore. Il giorno seguente a tali 
ragionari, Alberto tornava in Firenze e recavasi dal suo notaio 
in via Rieasoli. Pia impaziente ne attendeva l'esito in villa. 

Il notaio di casa D 1 Arno, era come tutti i notai del mondo 
civilizzato, un'uomo lungo e secco dal sorriso poco sincero, 
dalla compitezza pedante, era insomma la legge non il legisla- 
tore, F esecuzione non la creazione ; quant' altri mai onestissi- 
mo, noi dovremo rispettarlo nella sua camera, imperocché in 
quei grandi scaffaloui ripieni di libri d 1 ogni sesto e di cartac- 
cie più o meno polverose, racchiudevasi la volontà, gli interes- 
si, i segreti di molte e molte persone di molte e molte famiglie. 

Quando il colonnello pre^entossi al notaio, questi levandosi 
una. berretta di velluto nero che gli dava l'aria d'uno dei 
consiglio dei dieci al tempo della Veneta repubblica, lo invitò 
a sederò. ; § . .. 

- Se nou fosse stato 1' annunzio del vostro nome, davvero 
che non avrei saputo riconoscervi, illustrissimo mio barone 
colonnello. Perchè mai ho tanta fortuna d'avervi nel mio studio? 

Il colon nello succintamente espose i fatti quali erano stati 
a lui raccontati da Leopoldina, e concluse che sperava dalle 
carte ivi giacenti venire a capo di cotal matassa. 

. \\ notaio allora senza pronunciar verbo, si alzò e aprendo 
un armadio bene assicurato e diviso in scompartimenti per or- 
dine alfabetico, cercò della lettera D e ne trasse un plico ben 
legato che se lo portò sul tavolo da studio, e dopo averlo len- 
tamente svolto ed esaminato, con severo accento disse: 

- Signor barone, Ella sa che per noi lo scritto del defunto 
è ( . legge, delitto se ci allontanassimo d' una sola sillaba dal te- 
stamento. Ella quando quest'atto venne letto, era legalmente 
rappresentato dalla signora baronessa, sa già che V asse della 
famiglia era del tutto separato. Ora però che per uno strano 
accidente si venne a sapere cosa che il defunto barone Felice 



Digitized by Google 



- 121 - 

aveva intendimento tener celata ai suoi erodi, credo opportuno 
il dirle tutto ciò che starà in mia facoltà, non oltrepassando 
i limiti del dovere e della giusta interpretazione della legge. 

- Glie ne sarò grato. 

- Unito al testamento era una lettera a me diretta, che 
trovasi allegata a questo fascicolo di rat-te, eccola, questa let- 
tera dice: 

« Voi sapete che Pia, per la fattami consegna è creduta 
mia figlia ma dessa non la è; avvenendo che mio figlio volesse 
ottenere dilucidazioni in proposito, si rivolga ai notaio Kanzler 
di Vienna; se nessuno poi reclama sulla origino di Pia, sarà 
meglio toner sempre in vita l 1 idea che dessa appartenga in 
linea consanguinea alla m>a casa. Tanto per norma etc. » 

Ella ben vede signor barone eh' io sono in piena regola e 
che bramando maggiori ragguagli su tale bisogna, occorre in- 
terpellare il mio collega di Vienna col quale io non mi sono 
mai messo in corrispondenza perchè non autorizzato. • 

- Allora il signor Notaio ò predato di far tosto una in- 
chiesta al Kanzler, e non appena avrà un riscontro, lo taccia 
tenere al mio palazzo long' Amo, che i servi me lo recapite- 
ranno in villa. 

• » * « • 

- Sarà fatto. 

- Siamo intesi. 

- Perfettamente. 

Alberto assai contento d* aver trovato un punto di parteuza 
abbastanza sicuro per toccare la meta, rimontato in carrozza, 
fece trottare i suoi cavalli alla villa dove Pia sul limitare della 
cancellata stava attendendolo appoggiata al braccio della vec- 
chia portinaia. ( 

- E così?... disse la baronessa tosto che Alberto fu sceso. 

- E così, tu non sci mia sorella. 

- Davvero esclamò Pia con gioia spiegata, dimmi v 
dimmi... ; 

- Non posso dirti molte cose perchè ulteriori notizie si y 
attendono da Vienna e le avremo in breve. , ' , 

- Bravo Alberto. 

. - Ma, dimmi, perchè tanto lieta?... mentre parmi anzi che 
tutto ciò dovrebbe renderti mesta; ora non sei più mia sorella!.. 

- Che importa?... t' amo sempre. 

E in così dire Pia saltò al collo di quel nobile soldato e 
baciollo rcplicatemente, Alberto comprese che la sua posizione 
cominciava a farsi difficile di fronte a quella testolina bizzarra 
di Pia e... sostenuto un tantino, riprese: , 
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— Olà !... rispetto alle armi, e non dimentichiamo che noi 
ia faccia alla società siamo ancora i figli del barone D'Amo. 

— Cospetto !... ha ragione il signor colonnello... 

E giuliva sempre, con passo militare Pia prese Alberto pel 
braccio e misurarono entrambi in lungo e in largo la sala del 
pranzo. 

Il notaio intanto non scriveva ma telegrafava a Vienna e 
ne aveva la seguente risposta : 

» Occorre qui presenza signori D'Arno. » 

Kanzler. 

11 telegramma venne rimesso al barone il quale decise met- 
terai tosto in viaggio con Pia approfittando del congedo. 

Staccato un passaporto e prese le opportune nozioni dal le- 
guleio, i nostri ex fratelli disposero il tutto per la partenza che 
avvenne coi primi di febbraio del 1867. 

CAPITOLO XXIV. 

La Calunnia. 

* La calunnia è un venticello... diceva Don Basilio nell'opera 
di Rossini - 77 Barbiere di Siviglia — Una serpe velenosa 
soggiungerò io e tale che uccide ali 1 insaputa di colui che ne 
è la vittima. Il male si è che il calunniatore resta sempre al 
coperto, perchè sotto forme gesuitiche, nel fare un elogio vi 
uccide, e chi ascolta non s* accorge di tanto. 

Fortunatamente però coloro eoe hanno la coscienza netta 
sfidano questi pestiferi miasmi, e tosto o tardi la verità brilla 
luceutissima, e il rettile rimane avvelenato dallo stesso suo 
veleno. 

Vi sono anche i calunniatori ingenui, e sono quelle testo 
leggiere che giudicano dalle apparenze, e per voglia di ciarlare 
ne spotan fuori d 1 ogni razza a danno dei terzi, senza sapere 
ove si vadano a finire le loro parole e quali funeste conseguenze 
abbiano. 

Alla classe dei calunniatori ingenui e brillanti appartene- 
vano alcuni amici del Conte Ercole. • 

Egli aveva un beli' attendere Pia a Firenze, ma la Dea non 
compariva ; si fu allora che decise chiederne contezza agli amici 
di Milano, i quali non per malvolere verso il loro colonnello, 
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ma per quella superiorità che s 1 hanno i militari in tutto ciò 
che riguarda la galanteria e V ordine morale riflettente la donna, 
risposero : il barone Alberto essere partito colla sorella per la 
capitale, indottovi da quest'ultima che addimostrò sempre un 
amore più che fraterno verso quel suo congiunto, e soggiun- 
sero che se non fosse palese la consanguineità di quo' due, 
avrebbero giurato Pia amare d'amore.... e qui lasciarono il 
restante nella penna. 

Ercole già disgustato per la fredda accoglienza fatta da 
Pia alle sue dichiarazioni, riscaldato dalle azzardose comuni- 
cazioni degli amici, dubitò della purezza di queir anima ch'egli 
caldamente amava, dubitò al punto che fatte alcune riflessioni 
sui casi di Milano, nel suo pensiero condannò Pia d' amore 
incestuoso, e la condannò con maggiore sicurezza allorquando 
venuto a cognizione com 1 «ssa si trovasse in villa, andato colà 
più non rinvenne le vittime della sua terribile sentenza. 

Ritornava dunque cavalcando il nostro grò vane torinese* 
impensierito anzi che no e fantasticando sulle umane nequizie; 
poscia tenendo dietro ai moti del suo cuore piuttosto che al 
suo cervello, n' iucaponl nel voler conoscere il luogo ov 1 eransi 
diretti i D 1 Arno, ed assicuratosi che a Firenze non si stavano, 
lasciato il cavallo nelle mani del domestico, portossi al caffè 
Donev dove un piccolo numero di persone che frequentavano 
la casa D' Arno, formavano circolo. 

Le splendidissime sale di quel tempio, erano zeppe di ricchi 
giovanotti, di forestieri d 1 ogni nazione, di deputati, di gior- 
nalisti, di banchieri e in una tavola appartata Ercole vi scorse 
proprio la persona che doveva, qual vecchio conoscente di Pia, 
istruirlo sul contegno passato della baronessa. 

Fatti i convenevoli e ordinato il pranzo, avviò il discorso 
per modo che i D 1 Arno vennero messi in campo. 

- Caro Conte - diceva quel nobile signorotto dai baffi im- 
piastricciati con pomata ungherese - Caro Conte !... dovete sa- 
pere cbe la baronessa Pia è un vero diavolino, la conobbi a 
quindici anni e si mantenne sempre ali 1 altezza del suo casato. 

- Si - ripeteva Ercole - è proprio una rispettabile signora. 

- Sicuro và !... - seguitava V altro, lasciandosi sfuggir 
di bocca qualche voce del suo dialetto - Il padre di Pia fu 
grande di Corte, il figlio Alberto è colonnello nelle nostre truppe, 
e- tì so dire, per portarvi un paragone, che non la cede in amor 
patrio e forza militare ad un Ferruccio. Fece la guerra del 1848 
quella del 1859, eppoi eppoi... oh!... gliela debbo dire?... ei 
sarà sempre una gloria fiorentina. 
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- E molto tempo che manca dalla capitale ? 

- Molto... a proposito, dicono che sia qui in permesso. 

- Dicono... 

- Sarà in villa. 

- In villa ? 

- Diavolo !... voi che siete suo inquilino, o non sapete, egli 
ha una superba villa su verso Fiesole. 

- Ora me ne rammento !.... allora sarà in villa colla.... 
sorella.... 

- Si vogliono così bene quei signori, ed è naturale và.. 
veggonsi così di rado!... dal 1849 in poi il colonnello fu in 
Firenze tre o quattro volte soltanto e alla sfuggita. 

- Mi fa meraviglia però come la baronessa in causa ap- 
punto di questa continua assenza del fratello, non pensi ad 
accasarsi. 

- Avete ragione, è strano : o non si direbbe che ha avver- 
sione al matrimonio oppure che tiene in serbo qualche co- 
succia delicata e gelosamente la nasconde agli occhi dei profani. 

- Credete % 

- Uhm !... sì... alcuni sospettavano fosse invaghita del de- 
putato Cordano, ma io posso assicurarvi che Cordano ha una 
moglie che adora, egli è amico leale e non amante... che! che... 

I dubbi di Ercole aumentavano sempre più ; Pia aveva un 

S rande segreto da custodire, e questo secreto era un 1 amore 
alla legge vietato, gli amici di Milano 1 avevano messo sulla 
cattiva strada, ed egli dentro a tutt'uomo la percorreva calun- 
niando. 

Finito il pranzo lasciò il signorotto ed il caffè Doney, e 
pieno di passione e di dolore riti rossi nel suo appartamento, 
scrisse un biglietto ad un personaggio amministrativo perchè 
lo ragguagliasse sull' attuale dimora dei D'Arno, chiamò il servo: 

- Al suo destino e attendi la risposta. 

Dopo mezz'ora il servo ricomparve col riscontro così con- 
cepito '. 

» Le persone accennate nella vostra lettera hanno levato 
pochi giorni or sono un passaporto per gli stati austriaci ; non 
si conosce la precisa destinazione. » 

- Ercole restò più imbarazzato di prima, bisognava rinun- 
ciasse anche alla soddisfazione di sapere dove si fissero. 

- Sciagurati ! - esclamò il Conte in un momento di rab- 
bia, e picchiò così fortemente sul tavolo che fece balzare a terra 
e andare in frantumi un vaso di porcellana elegantissimo ri- 
pieno di tabacco di levante. 
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Pieno d' uggia prese il cappello ed il pastrano ed uscì pen- 
sando : Se non fossero ancora partiti ?... se fossero al teatro... 
povero Conte !... alla Pergola il palco della baronessa era vuoto ! , 

CAPITOLO XXV. 

t 9 • 

Da Firenze a Vienna. 

• • » ■ « 

• • * 

Io. conosco T arte di alcuni romanzieri contemporanei, me- 
glio esteri che nostrali, e ne rispetto le produzioni anche nelle 

Sarti nelle quali la dipintura dulie scene, anziché essere il frutto 
ella loro immaginazione o la luce della mente ripercorsa sullo 
scritto, consiste nell'esposizione infiorata di fatti ispirati dalla recen- 
te lettura di un libro, di una storia, di un calepino; e quest'arto 
alla quale è pur d 1 uopo appigliarsi quando la mente dimentica 
o nomi o le date, è laudabile solo allora che non se ne fa abuso, 
e meglio sarebbe prima di fare un capitolo, incastrare ben bene 
nel cervello tutti gli elementi che servir denno a gettarlo, im- 
padronirsi del materiale che dev' essere utilizzato nella nostra 
produzione, e poscia mettendo da parte ogni sussidio artificioso, 
scriver giù a penna corrente quanto di bello, di buono, di no- 
stro abbiamo in capo. Ma queste le sono teorie buone per co- 
loro che s 1 hanno tempo, pace e volontà di fare tutto ciò, non 
per coloro che vanno rubacchiando un quarto d 1 ora a! riposo 
per sbocconcellare memorie che poi passano inosservate o ac- 
cettate perchè il cuore almeno in esse vi fa risalto. 

Per non essere però del tutto incoerente a queste mie teo- 
rie, che credo sanissime, tenterò seguire la baronessa Pia ed 
Alberto nel loro viaggio da Firenze a Vienna, senza ricorrere 
pella descrizione di esso a dizionari geografici, a cronache o 
guide, ma aiutandomi colla forza della memoria, batterò la via 
fermandomi nelle città nelle quali faranno sosta i nostri due 
personaggi. 

Uno speciale, scompartimento nei vagoni di prima classe li 
racchiude, «d hanno alzati i vetri degli sportelli perchè di notte 
il freddo nella traversata degli Appennini fassi crudo ; la luce 
debole del fanaletto che sta sopra, lascia appena appena cadere 
un raggio sul libro di Pia che legge tranquillamente avvolto- 
lata in un pesantissimo scialle. 

Alberto lasciata V uniforme, veste un ricco paletot e tiene 
in capo un elegantissimo berretto di castoro, fuma un sigaro 
di buona virginia e guarda fisso la baronessa, formando mille 
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castelli in aria sali 1 origine della donna che riteneva sorella ; 
e quella che per facile intuizione sentesi sotto V incubo del 
colonnello, smette la lettura e dice : 

- Cos' hai che mi osservi così attentamente ? 

- Sto pensando a ciò che sarà per dire il notaio Kanzler. 

- Sì, è un affare ben grave, ma, che vuoi io sento in me 
una gioia per tale avvenimento che non saprei definire. 

- Tu sei una testa romantica, ogni caso straordinario o 
inatteso ti commove, ti elettrizza. Ma, dimmi un pò, quando 
sapremo questo grande segreto custodito dal notaio viennese, 
cosa diranno i nostri amici di Firenze ? 

- E che ?... forse dovrò arrossire de miei natali ? 

- Non dico questo, ma... quale contegno prenderemo?... 

- Ecco... data V ipotesi che il barone tuo padre m* abbia 
raccolto per caso ed accettata quale figlia, vo in traccia dei 
miei genitori, e se vivi e poveri, col tuo permesso faccio loro 
un piccolo assegno, se poi sono ricchi, saprò il motivo di tale 
abbandono e se ne vale la pena mi farò sentire. Ciò che io 
desidero ardentemente si è di rinunciare al titolo non mio ed 
assumere quello che realmente mi spetta qualunque si voglia 
essere. 

- E perchè mai ? 

- E una mia volontà. 

perchè dovrei rinnegare la mia origine? se gli autori dei 
miei giorni hanno delle colpe da scontare verso la società, per- 
chè questa società dovrebbe anche su me riversare la pena ? 
Io so che fui sempre degna del nome che ora porto, e cam- 
biandolo, chi potrebbe distruggere il mio passato "? 

- Nessuno. 

- Dunque, io assumerò quel nome che mi spetta, ed io 
sarò la signora Pia con quella parola tedesca che verrà in se- 
guito, tu sarai... il mio... barone D' Arno. 

Alberto prese la mano di Pia e con un fare tra lo scher- 
zoso ed il serio le disse: 

- E s' io ti volessi sempre baronessa D 1 Arno ? 

- L'erba voglio non mi piace, signor colonnello - rispose 
con ugual tono Pia. 

- S* io ti concedessi diassumere quel nome tedesco eppoi, 
resi estranei l'un all'altro, facessi per esempio la domanda della 
tua mano ? ; 

Pia diede in uno scroscio di risa, poi, quasi non bastasse 
auello a sfogare la piena del suo affetto, si mise a piangere 
airottamente come una bimba, e saltando in piedi, prese la 
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testa d' Alberto fra le sue mani gentili, ne baciò la fronte spa- 
ziosa esclamando : 

- Oh !... tu mi bai scoperta, cattivo sol datarci o. 

- Signorina !... facciamo giudizio. 

E Alberto allo ra arricciandosi i lunghi mustacchi compose 
il volto a severità, cosi che l'altra vieppiù stizzita, cominciò 
a berteggiarlo in mille guise e con tai vezzi, toccarono felice- 
mente Bologna che 1' alba spuntava. 

Non erano più fratelli erano amanti che andavano alla sco- 
perta del vello d'oro. 

Alloggiavano all'albergo del commercio ove fecero un'asciol- 
vere degno dello cucina bolognese; videro in fretta la torre de- 
gli Asinelli. la (ìarisenda, il foro dei mercanti e la chiesa di 
San Petronio ; alle tre pomeridiane ripresero il loro viaggio e per 
la via di Ferrara toccarono Padova, la città degli studenti e di 
Sant'Antonio, pranzarono al Pedrocchi e sfidarono le occhiate 
fulminee e provocanti dei neo scienziati italiani, cppoi stauchi 
si ritirarono a passar la notte sotto il benigno influsso dell'al- 
bergo - La Stella — 

Se la gita fosse stata di piacere non avrebbero certo dimen- 
ticato visitare nella seguente mattinata il palazzo della Ragio- 
ne, 1' Università, la Biblioteca, la tomba d' Antenore, V arco 
eretto nel 1632 in onore di Alvise Valeresco capitano di Pa- 
dova; ma tali e tanti monumenti li misero in serbo pel ritorno, 
e tirarono dritto per Venezia, Udine, Trieste, e dopo due gior- 
ni di ferrovia, con fermata in quest' ultima citta, toccarono 
Vienna la metropoli dell' impero Austriaco, la umida e nebbio- 
sa sede degli Absburco. 

Vienna aut est ventosa uut venenosa. 

Coloro che desiderassero avere nozioni storiche intorno agli 
imperatori che s' ebbero dominio in Austria, potranno consul- 
tare Galles, Krvfft, Coxe, Marcelade Torres, Heider e Hieser; noi 
ricorderemo soltanto che invasa dai barbari nel secolo V, stette 
sotto Carlo Magno, nel 9*22 fu eretta in margraviato da Enrico 
V uccellatore, verso la metà del secolo XII cadde definitiva- 
mente iu potere di Rodolfo d' Absburgo nell'anno 1273, e si 
mantenne poi sempre sotto l'egida di detta famiglia. 

I soli nomi di Carlo V e di Maria Teresa bastano a span- 
der luce sulla augusta discendenza da noi italiani temuta, e 
ai tempi della sua dominazione nella penisola a buon dritto 
odiata e reietta. 

Pia ed Alberto cuocevano dal desiderio d' interrogare il no- 
taio che li aveva chiamati, perciò non appena giunti coll'indi- 
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rizzo avuto a Firenze, mandarono un servo dell'albergo ad'av- 
visare il Kanzler che il barone e la baronessa D'Arno deside- 
ravano vederlo ; e il vecchio e rosso tedesco non si fece molto 
aspettare. Egli presentossi vestito in tutto ponto e faceódo mille 
• inchini chiese il permesso di rimanere per alcun tempo seco 
colla baronessa, al che non si oppose il colonnello il quale ben 
sapeva che quell'affare direttamente nou lo riguardava. 

Pia e Kanzler parlavano il tedesco ed io tradurrò il loro 
dialogo a comodo dei lettori, i quali, sono cert-\ mi saranno 
grati di tale lavoro, se ignari dell'aspro idioma. < 

- Baronessa ! — diceva il notaio seduto compostamente di 
fianco a Pia col cappello appoggiato sulla coscia sinistra e te- 
noto fermo dalla mano - Baronessa !... il lungo, viaggio che 
Voi doveste sostenere, non venne provocato dal mio volere o 
capriccio, un' ordine superiore obbligommi scrivere al mio Col- 
lega di Firenze essere qui indispensabile la vostra presenza; 
tale fu il dettame di colui che tutto può su me e su Voi. 

- Spiegatevi più chiaramente. 

- Voi ben sapete che l'illustre barone D'Arno nei tempi 
decorsi era addetto alla corte di Vienna per incarico del go- 
verno toscano ? 

- Lo so. 

- In quell 1 epoca egli godeva tutta la confidenza -d'un per- 
sonaggio che voi vedrete e che è vostro padre- Nou potendo 
legittimarvi, pregò il barone tenervi in custodia e salvarvi da 
nna difficile posizione in società ; il barone accettò 1' incarico 
e s' ebbe una forte somma che sotto il- suo nome a Voi venne 
assegnata. 

- È vero, proseguite. 

- Allorquando vostro padre seppe che il segreto che rac* 
chiudeva la vostra infanzia era scoperto, desiderò avervi qui 
per stringervi fra le sue braccia, . ..; 

- E mia madre ... 

- Oh !... vostra madre, o baronessa, non- è la moglie di 
vostro padre, vostra madre è una ricca signora sul cui conte- 
gno nessuno osa batter labbro porchè protetta dal vostro geni- 
tore, ma è libera, è ancora bella ed' ama brillare... capite : 
non so so voi potreste trovarvi al contatto suo senza arrossire... - 
si chiama Adolfina Viseer. .••!•' -* 

- Basta !... ho compreso già troppo, non la vèdrò, vedrò 
mio padre soltanto, ma quando ? 

- Questa sera saprò darvi l'ora del convegno» . r 

- E come si chiama egli ? 
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Kanzler guardossi all' interno, poi disse : 
. ^- Baronessa !... vi raccomaudo il secreto. 

- Ve lo prometto. 

E il notaio declinò sotto voce un titolo che fece impallidire 
la baronessa sì che non potè ripetere verbo. 

- Baronessa !... a stasera. • 

-* A stasera - rispose Pia con voce debolissima e turbata 
iu viso; e Kansler facendo un nuovo e profondo inchino asci. 

Rimasta sola, colla testa china, coli' occhio fisso, pensava 
alla sua nascita e provava un senso di ribrezzo verso coloro 
che le aveano data 1' esistenza ; la comparsa d' Alberto la scosse. 

Ah!... sei tu... vieni, vieni, tu solo puoi ancora rendermi 
felice, mio padre mi darà un 1 altro nome forse domaui lo 
vedrò. 

- E chi è tuo padre ? Pia ripetè a voce bassa il titolo 
pronunciato da Kanzk-r. 

- Lui?L. 

- Zitto là, e bada che ripeterlo è per noi dauno gravissimo, 
mia madre non è sua moglie. 

- Lo credo bene... povera sorella!... 

:, .. i. Sorella"?... non voglio essere tua sorella, mi abbandone- 
rai por questo?,., t'amo Bai?... 

- Buona Pia !... sarò tuo per tutta la vita. 

- Grazie In: t*i vedrai mia madre, io no, non voglie vederla, 
forse non sarà colpevole come la mia fantasia me la dipinge, 
ma* 'insomma 'nOh> debbo vederla, ecco tutto. 

- La vedrò io solo. 

I ritte D' Arno attesero inquieti V arrivo del Kanzler. Alle 
nove di notte un s<*rVo consegnò un piego alla baronessa, che 
conteneva due biglietti d 1 iuvito pel ballo al Luxemburgo, e 
una lettera del leguleio diceva in brevi termiui. 

» Domani non mancate alla festa, vi presenterò a vostro 
» padre, prudenza e sileuzio. Il signor barone potrà accompa- 
r. gnarvi, tutto è predisposto. » 

I bagagli della baronessa non difettavano degli adornamenti 
indispensabili por un convegno di cotal levatura, ma qualche 
ninnolo bisognava pur provvedere, e in breve venne comple- 
tata la toletta che doveva rendere ancora più seducente la poe- 
tica figura di Piai II suo abbigliamento era semplice e splen- 
dido in un punto. Una veste di raso bianco a coda, un poco 
scollata, lasciava campo ad' una ricca collana di perle; una 
fascia cadente, ricamata in oro la stringeva a mezzo della vita 
de un diadema di brillanti correva intorno alla nera capiglia- 
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tura ; due braccialetti <T oro picchiettati di preziosi stringevano 
i polsi e meglio facevano risaltare le seminude braccia ; una 
rosa tolta alla tiepidissima serra, rarissimo fiore nell' invernale 
stagione, posava come simbolo di purezza sul seno della ba- 
ronessa. . .. li 

All' ora e nella sera stabilita, in stemmata carrozza i D'Arno 
uscirono dalla città per recarsi al luogo indicato. In una delle 
salo del palazzo Luxemburgo, e precisamente in quella dove 
stava dipinto il famoso torneo, lavoro eseguito sotto l 1 impera- 
tore Massimiliano d* Austria, aggiravasi il Notaio il quale ser- 
viva del suo tabellionato grandi personaggi di Corte. . 

Una croco d' ordine civile portava con poca umiltà all' oc- 
chiello del vestito, ed atteudeva con qualche impazienza l'arrivo 
dei signori D 1 Arno. 

Non appena egli li vide eutrare, corse loro incontro e sporto 
il braccio alla baronessa si rivolse al colonnello pregandolo per 
quella veglia volesse lasciare in suo potere la baronessa, al 
che rispose affermativamente Pia, interprete di Alberto. 

- Allora o baronessa — seguitò a dire Kauzler - siate per- 
suasa ch'io non abuserò per lungo tempo della vostra accondi- 
scendenza. Vostro padre deve tardar poco a giungere ed io vi 
lascierò poi in balia di colui che tanto desidera stringervi al 
petto. Egli vi consegnerà un autografo del defunto barone D'Arno 
da cui rileverete V autenticità del fatto. 

- Va benissimo, una prova era ben necessaria. 

- Vogliamo entrare nella sala del ballo ? 

- Volentieri... Alberto si è già accoppiato con una vezzosa 
ballerina. 

Le danze erano già incominciate e Pia stette per due lun- 
ghissime ore in atteuzione dell 1 amata persona. 

A mezzanotte finalmente un uomo sui 45 anni, alto nella 
persona, con occhi grigi vivacissimi, con mustacchi biondo-ca- 
stagni, avente V uniforme da generale tedesco, eutrò circondato 
da molti ufficiali ed amici; un rumore subitaneo si fece udire 
per la saln, rumore prodotto da voci di ammirazione e di ri- 
spetto; quell 1 uomo staccatosi dalla comitiva si recò difilato verso 
il notaio, che gonfio gonfio aveva presa la mano di Pia, e quando 
il generale gli fu di fronte, piantandogliela disse a voce alta. 

- La baronessa D 1 Arno da Firenze. 

- Ah!... abbiamo l'Italia rappresentata!... molto bene... 
V Italia sarà tutta mia... questa notte. 

E in così dire il braccio di Pia posò su quello del gene- 
rale e fecero un brevissimo giro di Waltzer senza proferir parola. 
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Tutti gli ocelli dei convitati erano rivolti sulla vezzosa ita- 
liana e mille commenti si facevano sul suo conto, ma in tutta 
segretezza e riserbo. 

Terminata la danza, allontanatisi dalla folla, il padre ruppe 
il silenzio con voce commossa e stringendo tratto tratto al fianco 
la figlia, diceva. 

- Figlia mia!... quanti torti non ho verso di te?... io ti 
lasciai piccina alla custodia del migliore dei miei amici, il ba- 
rone D Arno, poi più non ti vidi... quanto sei bella!... rasso- 
migli a tua madre nel volto non nel cuore sai... credi tu che 
io sia tuo padre ?... 

- Se lo credo?... lo sento dalla gioia che ho nelT anima 
in questo momento... eppoi... non ne avete le prove?... 

- Si, eccoti una lettera del defunto barone D* Arno che 
dopo letta rimetterai a Kanzler - e fece di nascosto scivolare 
nelle mani di Pia il documento che attestava V origine sua. 

- M 1 accorgo che molti ci guardano con crescente curiosità 
lasciamoci per ora, prima che mi ritiri danzeremo ancora una 
volta poi ci rivedremo in luogo più opportuno; spero che tu 
non lascierai Vienna così presto ? 

- Alberto dev 1 essere all' armata fra breve, ed io debbo 
.seguirlo. 

- Vuoi dunque abbandonarmi ì 

- Amo Firenze. 

- Cattiva ! 

- Amo Alberto. 

- Come fratello. 

. - No, no padre mio, V amo d' amore... 

- Come mai ? 

Da tempo sapeva eh* egli non nT era fratello, una vecchia 
domestica, come ben sapete, mi confidò tale segreto ; entusiasta 
pei fatti italiani, m' innamorai d' Alberto quando pieno di gloria 
nel 1859 tornò dal campo in patria. 

- Siamo dunque nemici in politica? 

- Padre mio... le donne hanno cuore, non politica. 

- Hai ragione. 

- Io dunque voglio staccarmi dalla famiglia D 1 Arno, vo- 
glio essere libera di me stessa, voglio assumere un nome che 
sia tale da non dividermi da lui. 

-ET avrai, te lo prometto, non posso darti il mio, ben lo 
sai, ma a me non mancano i mezzi * onde procurarti ciò che 
desideri. 

- Grazie padre mio ! 
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- A rivederci fra poco. 

- Sì. 

E il generale fatto un segno a Kanzler cedette la barones- 
sa, nel tempo stesso Alberto presentatosi a quell 1 uomo che 
doveva por considerare come padre, tenne seco Ini un breve e 
sostenuto colloquio, indi si separarono, 

Pia allora non lasciò più Alberto, e al Luxemburgo ricor- 
darono la mascherata di Milano. 

• * § 

• « 

• ■ 

CAPITOLO XXVI. 
Un legale alla prova. 

é 

Il carnevale correva al suo termine e Alberto, scadendogli 
il permesso, sollecitava Pia a ritornare in Italia, questa al con- 
trario indugiava volendo prima aM partire da colà assicurarsi 
quella posizione indipendente che tanto ambiva, ma subentra- 
rono serie riflessioni sulle conseguenze d' un così subitaneo mu- 
tamento di casato di fronte alla società fiorentina che la riteneva 
per figlia de\ D' Arno, e si persuase che non era tanto facil cosa 
superare tal passo, cosicché pensando che al colonnello premeva 
ben più il dovere di soldato che ogni altro privato iuteresse, 
stabilì eh 1 essa sarebbe rimasta a Vienna per alcuni mesi onde 
concertare col Kanzler il da farsi e che Alberto sarebbe più tardi 
venuto a riprenderla. 

Le uguali ragioni che spronavano il D' Arno a ripatriare, 
guidavauo il padre di Pia ad interessarsi ben seriamente delle 
politiche e militari questioni, onde anche il genitore stimò op- 
portuno che la cosa si studiasse dal notaio per uscirne alla me- 
glio che fosse stato possibile. 

Dare un nuovo nome ad una fanciulla da tempo amata e 
stimata sotto l 1 egida d' un blasone antico e rispettato, e soprat- 
tutto distruggere col matrimonio di Pia e d' Alberto un cre- 
duto vincolo fraterno che le male lingue già lo dicevano pec- 
caminoso, era ardua cosa. 

Kanzler che serviva il generale in ogni delicato affare si trovò 
un tantino impacciato, egli aveva un bel scartabellare codici e 
scartafacci per trovare casi omogenei, ma questo era nuovo e 
strano, e dopo aver ben studiato e pensato concluse che Punico 
mezzo erasi quello di sfidare tutti i cicalari che potessero insor- 
gere su tale proposito ; poi ridurre la madre di Pia a prendere 
un marito il quale legittimasse come figlia sua, la creduta 
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Baronessa, e quest' ultimo concetto era il più confacente alle 
aspirazioni degli interessati, ma il gravo ostacolo, se non insu- 
perabile, era quello di persuadere la Visser a legarsi cou vin- 
coli indissolubili, essa che amava, e troppo la libertà. 

Una speranza aveva il notaio e non mal fondata, toccare il 
cuore di Adolfina Visser coir amore figliale, e indurla a tal 
passo andando in traccia d' un marito, e pur qui mille e mille 
intoppi si affacciavano a distruggere V architettato programma; 
sia perchè la madre di Pia era conosciuta per donna brillan- 
tissima, sia perchè il suo passato non guarentiva un onesto 
uomo per T avvenire. Ad ogni modo bisognava pur trovare una 
via, e a quest' ultima s' attenne Kanzler, siccome se non la più 
facile, almeno la più possibile. 

Alberto partì dunque e venne in Italia e Pia rimase sola a 
Vienna appoggiata a Kanzler il quale si mise tosto ali 1 opra 
nello intendimento di ridurre a bene donna Adolfina Visser. 

Adolfina Visser traeva i suoi natali dal ricco banchiere Vis- 
ser di Praga, il quale venuto a Vienna per fornire danaro alle 
casse dello Stato, tanto seppe cattivarsi l'affezione dei grandi 
che riuscì ad ottenere favori ed essere ammesso a corte. 

L' Adolfina, figlia unica di questo banchiere, orbata in te- 
nera età della madre, crebbe piena di viziature, e ambiziosa e 
bella assai, giunse ad innamorare il generale D... e lo fece pa- 
dre della nostra Pia. 

Morto il Visser, Adolfina per mantenersi nelle grazie della 
casa imperiale, consumò buona parte del suo vistoso patrimonio, 
conicchè non restò che un piccolo podere ed un assegno fattole 
dal generale stesso e che ai suoi capricci certo non bastava. 

Dessa però continuando nei suo vivere pomposo, diede giu- 
stamente a dubitare della sua onestà, della sua condotta, e 
fu in queir epoca che il padre di Pia tolse a quella donna la 
figlia e la consegnò al barone D' Arno pregandolo la salvasse 
da tanto pericolo. 

Dal punto della nostra narrazione Iu Visser contava circa 
38 anni al più, somigliava alla figlia, avendo al pari di questa 
il capello nero, il naso regolarissimo e la taglia della persona 
snella. 

Il suo appartamento era in uno dei quartieri più centrali 
di Vienna ed addobbato con orientale eleganza e squisitissimo 
gusto. 

Kanzler ben conosceva donna Adolfina e sapeva con quale 
umorino s 1 aveva a fare ; egli era dal generale incaricato di con- 
segnare mensilmente quell' assegno che era il peculiare prodotto 
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d'ari fallace amore; e il pagatore era sempre il ben venuto nella 
casa della Visser. 

Toccando al suo termine il mese, Kanzler puntuale oltre mi- 
sura, depositava nelle mani della vecchia pupilla trecento fio- 
rini e ne aveva in cambio un sorriso ed una ricevuta : ma auel 
giorno al notaio non bastava tutto ciò, e pregò donna Adoltina 
gli volesse accordare uno stretto colloquio. Adolfina temeva sem- 
pre qualche brutto tiro da parto del generale, e a tale domanda 
si fece scura, poi non potendo evitare lo scontro fece entrare 
nel gabinetto intimo il Kanzler, iuvitollo e sedere ed assumendo 
il consueto contegno libero, disse: 

- Volete forse farmi una dichiarazione d' amore ? qualche 
rara volta ai notai vengono tali grilli.... udiamola. 

- Signora !... mi guardi il cielo dall r osare tanto, tradirei 
la persona che mi manda e... tanto vi stimo.... 

- Lasciamo da parte i complimenti e veniamo al concreto. 

- Ecco si tratterebbe d* un affare serio in cui il cuore 

d' una madre dovrebbe essere messo alla prova. 

- Di una madre ?... e che sono forse io madre ?... ma che 
forse ho una figlia?.... Non mi veune questa rapita da quel ti- 
ranno di D...'? 

- Signora!.... non vi riscaldate prima che io abbia esposto 
il fatto. 

- Parlate. 

- Vostra figlia venne messa sotto la salvaguardia di nobile 
famiglia dal di che vi venne tolta ; se il generale non volle dirvi 
dove la mandava e a chi la consegnava, fu per evitare scan- 
dali dannosi a tutti. Ora però, o signora, vostra figlia è nell'età 
in cui tutte le donne sentono bisogno d' amare, vostra figlia, 
deve offrire all'uomo che ama un nomee una famiglia onorata. 

Vostra figlia e bella. .. bella quauto voi, nobili e santi sono 
i suoi costumi, vergine il suo cuore, vostra figlia ama un uomo 
degno di starle al suo fianco, vostra figlia vorrebbe che sua 
madre avesse la forza di suggellare con un atto eroico una de- 
siderata unione. 

La Visser si fece pensierosa alle parole del notaio, poi se- 
guitò. 

- Dov' è mia figlia ? 

- Signora !.. non posso dirlo per ora,... vengo in nome suo 
e di suo padre a chiedervi un favore dal quale dipende la fe- 
licità d' una parte di voi stessa. 

- Se io accordo questo favore vedrò mia figlia"? 

- Sicuramente. 
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- Sentiamo cosa si pretende. 

- Si vuole che voi prendiate marito. 

Adolfina si mise a riderò sgangheratamente, poi si tacque, 
e il notaio da quel silenzio traendone buon augurio, ripetè : 

- Si vuole che voi, o signora, prendiate marito. 

- Si vuole 'ì - rispose sardonica la Visser - si vuole ?.... 
si fa presto a dirlo... ma io non sono, più la Visser di diciot- 
t 1 anni, e un marito, col mio passato e perchè dovrei pren- 
dere marito ?.... 

- Per dare un nome onorato a vostra figlia. 

- Dunque il marito dovrebbe sapere eh' io ebbi una figlia?.. 

- Appunto. 

- É un affare difficile.... eppure il desiderio di rivedere mia 
figlia potrebbe forse farmi commettere questa minchioneria, per- 
chè un uomo che mi ama lo tengo ancora ; o me Io avreste voi 
trovato ? 

- È tutto affar vostro. 

- Se si trattasse proprio della sua felicità 
Ve lo giuro, signora. 

- Vi credo, il giuro d' un notaio pesa, col generale non si 
scherza.... ebbene tornate da qui a sei o sette giorni e sp^ro 
darvi una risposta decisiva. 

Il notaio aveva vinto in parole questa battaglia legale ba- 
sata sulla illegalità dei fatti, e raggiante di gioia, più rosso 
in viso del consueto, salutò Adolfina e corse sollecito dalla Ba- 
ronessa per annunziarle che le cose prendevano buona piega. 

• 

CAPITOLO XXVII. 

Chi eorca trova. 

Come si facciano le donne a trovare un marito, è ancora 
arduo problema a sciogliersi nei tempi che corrono ; non cosi 
nei passati nei quali il matrimonio veniva concluso per calcoli 
fatti dai genitori degli sposi o per interposizione eli qualche 
amico di famiglia o del prete della parrocchia. Oggi che il sole 
della così detta libertà irradia 1' universo, facil cosa non è certo 
ad una fanciulla ridurre a sè un compagno saggio ed onesto, 
stantechè il capriccio, la forza di attrazione, il magnetismo, lo 
spiritismo, la speculazione, sono gli elementi necessari a stabi- 
lire P unione di due individui di sesso diverso, e guai se havvi 
pressione in faccende consimili, allora non se no fa più nulla. 

Fortunatamente la nostra Adolfinr non trovavasi in tali cir- 
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costanze, ossia uon aveva pel capo le idee delle donne moderne; 
e in un cantuccio del suo cuore ambizioso, conservava aucora 
un briciolo di quel sentimentalismo schivo di ubbie e di cal- 
coli e basato sul cucre, eh' era in voga ai tempi della sua prima 
giovinezza, quando essa brillava per beltà e dovizie. Da quel 
briciolo, da quel meschino rimasuglio di souisito sentire trasse 
forza per ricordarsi che a Praga molti anni addietro aveva stretta 
relazione con un giovane di quella città ricco e informato a 
sodi principi, e che quel vincolo tV amore puro e verace* s' era 
rotto per esserci ella allontanata dal suo paese natio e messa in 
una via sdruccicvolc. Lacnde appena Kanzler fu partito apri ii 
cassetto d' un Ineditissimo armadio collocato nel gabinetto di 
ricevimento, e ne tolse un fascio di vecchie lettere scritte da 
quella sua conoscenza di Praga ; le ultime di esso portavano la 
data di veut' anui fa. Ciò sconfortò alcun poco la Visser; pure 
nou perdendosi di spirito, levò la più recente e la scorse. Erano 
amari rimproveri che il fedele innamorato scagliava contro la 
donna sleale, rimproveri che essa sapeva di ben meritare. Presa 
la peuua, pensò a lungo e scrisse : 

Mio vecchio amico ! 

» Chi detta la presente è la donna pentita. Il mio cuore non 
» invecchia a dispetto del tempo. Tu sei al fatto della mia re- 
» lazione già spezzata. Il velo fìtto de la cortigianesca diploma- 
» zia non seppe tener nascosta la mia tresca, V ambizione mia 
» poi non cerco di sventare le verità che si dicevano sulla mia 
» condotta ; audava altera di sapermi sua favorita, superba di 
» tenere in mia mano un frutto di questo amore... sventurato. 

» La figlia mia però mi venne tolta ancora bambiua per- 
» che il mio contegno non era abbastanza severo e il nome di 
» madre derisione. Io ora non posso più abbracciare mia figlia 
» se non ad un patto, e cioè che muti vita e sappia trovare un 
» uomo tanto generoso che voglia perdonarmi il triste passato, 
>, darmi il suo nome e adottare per sua la mia prole. 

» Tu puoi essere ancora l 1 angelo di salute, tu un dì fosti 
» mio.... era bella e vana allora... uon seppi apprezzare le tue 
/> virtù, ti abbandonai. Ora ti domando perdono non per l'amore 
» più vivo ehe sento rinascermi in cuore ma per l'avvenire di 
» mia figlia. 

h Sono decisa di lasciar Vienna e ritirarmi nell'antica villa 
» del povero padre mio, vicino a Praga onde menarvi lieta e 
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» solinga vita, se tu mi dai una speranza, un conforto, se mi 
» ridoni alla figlia mia. 

» Scrivimi subito, e se la tua 1 ttera sarà ai miei desiderii 
» favorevole, fra una settimana sarò con te, e per te fino alla 
» tomba. » 

Tua ÀDOLPINA. 

La soprascritta portava : 

Al signor Joseph Raissold. . Praga. 

Essa stessa quel giorno uscì per gettare nella buca della 
posta quello scritto che non ebbe risposta se non dopo tre lun- 
ghissimi giorni. 

Il signor Raissold non diceva che poche parole bastevole per 
farle aprire il cuore alla speranza concepita : 

Adolfina ! 

» Venite alla vostra campagna, rinunciate ali 1 assegno...... 

» datemi la chiave ond'io possa credere che è per vostra figlia 
>/ e per me che volete marito. Se dopo un anno la vostra con- 
» dotta sarà tale da far ritenere che dimenticaste il passato, 
» potrò forse perdonarvi ed essere vostro. 

» Sono ancora solo e vado invecchiando sotto il peso degli 
» affari di commercio, io pure sento bisogno di riposo e aspiro 
» ritirarmi dalla società e godermi in villa i giorni della mia 
» vecchiaia. 

» Venite e credete al sempre vostro » 

• 

Aff.mo Amico 
Ra»ssold. 

La Vis8er dopo letto il riscontro, fece chiamare il notaio e 
in sua presenza facendo stendere un solenne atto di rinunzia 
dell 1 assegno che le accordava il generale, disse : 

— Signor Kanzler !.... parto domani per la mia villa sotto 
Praga, lascio a voi l 1 incarico di vendere tutti gli oggetti che 
raccniude questo ricco quartiere, la somma che ritirerete me la 
spedirete a vostro comodo. Vi scriverò di sovente, spero di ma- 
ritarmi in capo a un anno, e 1* uomo da me scelto sarà degno 
di stringere al petto mia figlia. 
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- In capo a un anoo ? chiese V altro meravigliato. 

- Per ora non posso dirvi nulla di meglio. 

- Bene... aspetteremo un anno,, ma poi se le vostre speranze 
fallissero ; se il marito mancasse ! ?.... 

- Oh !. . signor Kanzler non mi scoraggiate, dopo avermi 
messa sulla buona strada. 

- Avete ragioue, non voglio dubitare meuomamente sulla 
buona riuscita del vostro progetto, andate e tenetemi raggua- 
gliato d' ogni cosa e appeua il matrimonio sarà celebrato mi 
presenterò alla signora.... 

- Alla signora Raissold, tale è il nome dell 1 uomo che deve 
esser mio. 

- È buona cosa il saperlo. 
E si divisero. 

Alla domane congedati i servi, sola con piccolo bagaglio, 
la Visser abbandonava Vienna e i suoi amici per sempre senza 
dir loro addio. Nessuuo, tranne Kanzler e Pia era a parte di 
questa precipitosa e savia determinazione. 

Il cuore di madre aveva palpitato sotto la veste dell' ambi- 
ziosa cortigiana e quei palpiti dovevano essere messi in bilico 
e valutati con giusta mano, il cuore e la morale trionfavano. 

Pia fu beu lieta nel sapere il mutamento operatosi nell'animo 
della sua genitrice, avrebbe potuto vederla nascostamente prima 
che partisse, ma non volle e preferì conoscerla riabilitata com- 
pletamente, e stette ferma in tale propòsito. 

Dopo questo importante avvenimento altro non restava alla 
Baronessa che ritornarsene a Firenze ed attendere colà l'esito 
d 1 un affare tanto complicato e difficile. Scrisse allora annun- 
ciandomi la sua partenza e messasi in viaggio soletta, visitò 
minuziosamente la città di S. Marco; e le memorie e le gran- 
dezze della veneta repubblica passarono per la mente sua come le 
ombre gigantesche d una nazione che caduta gloriosamente non 
voleva essere dai posteri dimenticata. Rivide Padova, non dimen- 
ticò Verona e inattesa raggiunse Alberto a Milano e corse su- 
bito a visitare Lida e Giuseppe recando loro cento ninnoli in 
dono. 

Oh !.. Milano era per Pia il paradiso terrestre ; volle sog- 
giornarvi a lungo e vi stette fintanto che un ordine superiore 
annunziò al colonnello il cambio del reggimento. 

Allora se lo striuse al seno e colle lagrime agli occhi, disse : 

- A rivederci e presto a Firenze. 

Il casamento sui colli di questa città venne prescelto, quando 
rimise il piede in Toscana, e stabilì vivere solitaria tutto quel 
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tempo che sarebbe trascorso in mezzo alla catastrofe privata che 
doveva cambiar faccia alla sua posizione sociale di fronte ad 
Alberto, il matrimonio cioè della madre da cui dipendeva la sua 
felicità avvenire. Per evitare poi gli attacchi noiosi del conte 
Ercole, Pia giunta alla stazione di Santa Maria Novella, e presa 
una vettura da nolo, si fece condurre presso la buona Leopol- 
dina, la quale tutta intenta alle casalinghe faccende rivoltava 
in quel punto sul tavolo una fumante polenta. Pia che in onta 
a tanti gravi pensieri che la preoccupavano, dopo lungo cam- 
mino pur si sentiva lo stomaco languidetto, cacciando la ma- 
linconia e facendo un sorriseti» alla rustica vivanda, esclamò : 

- Viva mamma Leopoldina e la sua torta !... qua una se- 
dia, ve voglio una fetta anch' io, andate nella mia dispensa, 
togliete uu bel prosciutto e una bottiglia di vin vecchio: per 
tutta la primavera e l 1 estate ancora sono campagnuola e vo- 
glio esserla in tutta la forma e la sostanza. 

- Quale consolazione 1 - soggiunse la vecchia portinaia - 

Vado vado subito, ma... qui in cucina Baronessa illustns- 

aima... la s' accomodi in sala. 

- No, no, V appetito v 1 è, e voglio star qui alla vostra ta- 
vola. Farete levare i bagagli dalla carrozza, portate lo scialle 
ed il cappello nella mia stanza da letto, datemi acqua per ri- 
pulirmi, poi venite a far festa a questa fumante vivanda. E Leo- 
poldina correva nel cortile della villa, ordinava ad un paesano 
trasportasse tutte le valigie in palazzo; pagava il vetturale, an- 
dava alla dispensa per spiccare il salato e prendere il vino, 
risaliva per controllare il numero dei bauli deposti, e final- 
mente trafelata scendeva in cucina per consumarvi il modesto 
asciolvere al quale prendeva parte l' illustrissima baronessa Pia. 

CAPITOLO XXVIII. 

* 

Amore vince amore. 

Eravamo nella primavera del 1867. Non puossi dir sempre 
che il dolce clima di Firenze anche nell'inverno sia così mite 
come la nostra immaginazione ce lo fa supporre; coloro che vi- 
sitarono la Toscana sanno che questo paese è pur soggetto ai 
venti marini e sente il rigore della stagione quando i monti 
circostanti sono coperti di neve; nondimeno a Firenze la prima- 
vera è precoce, lieta e cara. Gli augelli intuonano festanti il 
loro inno, e le piante si ricoprono di foglie e di fiori, e il sole 
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riscalda la terra e ne prepara la fecondazione dei grani e la 
vezzosa forosetta corre pei prati e lungo le colline a raccogliere 
]a odorosa viola, e tutte la natura si apre a novella vita e no- 
velli sensi infonde. 

In una giornata splendidissima d'aprile, verso le cinque ore 
del pomeriggio, Pia modestamente vestita con un cappellino di 
paglia in capo, capricciosetto anziché no, avendo l'ombrello spie- 
gato per ripararsi dal sole, appoggiata al braccio di Leopoldina, 
scendeva passo passo per la strada che dalla Villa D'Arno con- 
duce a Firenze per porta Pinti. Desse volevano toccare il piano 
per farvi alcune spesuccie nei vicini negozi, eppoi risalire; erano 

fi ti alla meta, quando nello svolto che faceva la strada, si vi- 
eto di fronte due persone a loro ben note, erano il conte Ercole 
e quel signorotto frequentatore del caffé Donev. 

Fosse caso o preventivo intendimento, il patrizio Torinese di 
quando in quando gironzava intorno alla villa della sua bella 
padroncina, e voleva pur cacciare dalla sua mente quei sospetti 
terribili fatti sul conto della baronessa, e voleva pur vederla, ma 
il palazzo di città era sempre vuoto e i servi nulla sapevano o 
nulla volevano sapere. 

Quale fosse la sorpresa del Conte nel trovarsela di fronte 
quella sera, è più ^facile il supporla che descriverla; si fermò di 
botto e levatosi rispettosamente il cappello, disse: 

- Baronessa! ... 

- Conte... 

- Arrivata finalmente! 

E qui Pia a dir vero trovossi un pochino imbarazzata nel 
rispondere a quel - finalmente! - che l'obbligava dare spiega- 
zioni che essa amava meglio tenere in serbo per miglior tempo. 

In ogni modo avendo anche il signorotto aperta la breccia 

Ser venirne fuori sul come e sul quando della sua scomparsa 
a Firenze, disse in modo laconico che s'era recata a Milano da 
me per passarvi il carnevale. , 

Èrcole allora volgendo i passi per dove le due donne erano 
dirette, soggiunse fra lo scherzoso e il burbero. 

- Correva voce per Firenze che vi foste recata in Austria 
per trattare coll'imperatore Francesco della cessione dei Trentino. 

- Potrebbe darsi anche questo - ribattè Pia sdegnosetta, ve- 
dendosi scoperta; indi acquistando spirito, e volendo pur gettare 
nn pò di luce e verità sul suo viaggio, seguitò - si o signori! 
fui in Austria con Alberto, non già per capriccio, ma per cosa 
che riguarda la mia famiglia e i miei privati interessi. Io non 
posso nè voglio per ora dirvi più di quanto ho detto, e credo» 
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e spero che loro signori saranno cortesi tanto per cessare da 
ogni ulteriore interrogazione su tale proposito. 

Ercole e il suo compagno si tacquero; Io incalzare sopra 
quell'argomento, dopo le parole pronunziate dalla baronessa, era 
un mancare ai doveri di delicatezza, si tacquero perciò o Pia 
riconoscente offrì loro un mazzetto di viole raccolte nei campi 
del suo podere. 

Toccato il borgo di Porta Pinti, ora compreso nella cinta 
daziaria prese commiato da essi ed entrata colla domestica in 
un'umile botteguccia da droghiere vi fece alcune spese, e ri- 
tornossene poi all'alto senza più pensare al conte e al signorotto. 
Con eguale indifferenza però Ercole non trattava la faccenda; 
l'incontro della baronessa, quella relazione oscura e semi-ufficiale 
del viaggio, la preghiera fatta a lui ed al suo compagno di non 
interrogarla davvantaggio, quella solita freddezza nel conversare 
non disgiunta da squisitezza di modi, quel mazzo di viole infine 
rappresentauti quasi la negazione del loro simbolo, tutte queste 
non dirò anomalie ma misteriose manifestazioni, lo inasprivano 
oltremodo, e per vendicarsene, ribadiva l'idea d'un'amore impuro, 
idea che al cospetto di Pia svaniva tosto, tanto era sereno il suo 
volto, limpido il suo occhio, immacolata l'anima sua. Ercole sen- 
tiva d'amarla e voleva ripudiarla nello stesso tempo; cercava mille 
mezzi, mille pretesti per ottenere che il suo cuore tacesse in 
favore della baronessa, ma il cuore batteva alla riscossa. Egli 
non aveva ricevuto invito d'andare in Villa; eppure ora che Pia 
era lassù, esclamava: 

- Vivadio!.. a costo di buscarmi del villano, audrò a tro- 
varla!. 

Non era corsa ancora una settimana dall'incontro fatto lungo 
lo stradone fìesolano, che Ercole tutto solo, drizzò al trotto il 
suo cavallo baio verso la meta sospirata, vi giunse, ma il can- 
cello di ferro, contro l'usato, era chiuso; suonò e la fida porti- 
naia venne ad'aprire. 

- La baronessa? 

- È in città. 

- In città? 

- Parti questa mattina, nè so se ritornerà questa sera. 

- Bene., consegnatele questo biglietto da visita. 

- Sarà fatto. 

Ercole di galoppo tornò al palazzo, saltò giù da cavallo e 
si diresse all'uscio della baronessa, picchiò, gli fu aperto. 

- La baronessa? 'V 

- É in Villa. 
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- In villa no. 

- Parti pochi momenti or sono. 

- Capisco!... disse il conte incollerito, e senz'altro diparten- 
dosi, sali le scale e si rinchiuse nel proprio appartamento. 

- Non mi vuole*?... è troppo!,., ma io sarò capace di far 
del male a quella superha, una prova ch'io in 1 ahbia! e vedrà 
se i D'Arnaud sanno vincere. 

Le risposte date dai domestici della baronessa, erano veri- 
tiere. Pia infatti era entrata in Firenzi per passarvi la giornata 
con una sua giovane amica che voleva condurre seco lei alla 
campagna, qualche momento prima che il conte ritornasse a 
casa era stata al palazzo a prendervi degli oggetti femminili, 
ed' era poi ripartita in legno chiuso colla vezzosa signorina 
Margherita Delfino. 

Decisamente a! conte l 1 andava di male in peggio. Pove- 
retto !.. eppure la è cosa ornai provata che gli uomini di dura 
corteccia., e rozzi in apparenza, in fondo poi sono i migliori, e 
la tenacità dei loro propositi li fa perseverare nella buona via 
e li tien fermi nelle peripezie della vita. 

Se ad un svenevole ed 1 azzimato helhmbusto preferite ua 
severo gentiluomo, non avrete mai a penti rvene. 

Tale severità di carattere era innata nel conte Ercole, vero 
figlio del settentrione, vero tipo della robustezza e lealtà mon- 
tanina; giovane ancora del mondo egli era rimasto vittima del- 
l'amore inspiratogli da Pia, e il dolore della ripulsa lo aveva 
per un momento fatto forviare dal retto sentiero, formando ca- 
lunniosi e mal fondati sospetti a danno della barou essa , ma 
riflettendovi sopra, fissò vincere se stesso prima di commettere 
atto che lo qualificasse per uomo brutale e cattivo. 

Egli duuque partecipò a Pia che nell'entrante estate sarebbe 
ito a Torino pe>* godervi la frescura dei monti circostanti, con 
dispiacere quindi Te annunciava che 1' appartamento preso da 
Ini in affitto credeva opportuno metterlo a disposizione della 
gentile proprietaria. 

Rimase sorpresa Pia a tale annunzio, epperò accortasi che 
il patrizio subalpino meritava ogni possibile riguardo, pregollo 

{>rima d 1 abbandonare Firenze volesse passare una giornata seco 
ei in villa. 

Ercole stette in forse sull' accettare, poi calcolando che po- 
teva essere 1' ultima volta che avrebbe fruito d 1 un tale favore, 
stabilì il giorno della salita. 

Prima di mezzodì pensava che non era conveniente presen- 
tarsi alla baronessa, ma il conte che amava 1' aria del mattino, 
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anticipò di gran lunga la passeggiata poiché uscì da Firenze 
ali 1 alba e pedonando s 1 internò a casaccio nei poderi fiesolani ; 
il cuore, che lo guidava meglio del pensiero, lo condusse per 
le zolle fin presso al giardino della villa D' Arno senza eh et 
se ne avvedesse, ed' erano appena le sei del giorno. 

Stanco un poco, coricossi sotto un albero d 1 ulivi e non 
curante del dove si fosse, cavato un sigaro da tasca, lo accese 
restando per un buon quarto d 1 ora soprapensicro. 

In quella positura giunse al suo orecchio il suono d' un 
pianoforte toccato qua a là, poi più note, indi una scala croma- 
tica precipitosa ed alcuni esercizj eseguiti con gran maestria. 

Finalmente un 1 agile mano suonò l 1 introduzione d' un can- 
tico melodioso e pastorale; ascoltò ancora e una voce a lui sco- 
nosciuta s' udì. 

Egli si alzò per osservare meglio il luogo, e accorse di 
essere dietro al palazzo della baronessa, al confine del giardino; 
ma quella voce cantava dei versi, dei versi suoi, da lui scritti 
in un romanzo pubblicato a Torino, e che gli ricordavano i 
primi passi fatti nel campo letterario. Chi li aveva musicati?... 
chi li cantava?... non era la voce di Pia!... oh I... qual metro !... 
quale cadenza nel ritornello!... 

Ercole era in estasi, e quella voce angelica di donna con- 
tinuava così: 

0 Giannina sei tu qui?... 
Giù da IP alpe ogni mattina 
Giù dall' alpe vien Giannina, 
Como nera è la tua chioma 
Che quel nastro più non doma. 

0 Giannina!...* sei tu qui?... 
Come l 1 occhio tuo sereno 
Ben rifletto il caldo seno... 
Colla corta tua gonnella * 
Sei più vaga, sei più bella. 

0 Giannina!... sei tu qui?... 
Alza il capo o mia fanciulla 
Perchè piangi e fai la grulla? 
Tu se' povera ma onesta, 
Il tuo cor virtute affesta. 
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Oh Giannina !... vieni a me 

Che ve-' darti un bacio in fronte 
Qui, qui presso a questa fonte, 
Torna il pianto ed il sospiro?... 
Non è pago il tuo desiro?... 

0 Giannina!... vieni a me, 
Io ti lascio e vo* in Toscana, 
Che farò, se tu lontana?... 
V Alpe hai vista o mia sorella, 
La Toscana, è ancor più bella. 

0 Giannina!... vicn con me. 

Terminata quella pastorale canzone, il conte non seppe fre- 
narsi: misurò il muricciolo che lo divideva dal giardino e sal- 
tello, attraverso le fiorite zolle calpestandone i fiori, entrò a 
corsa nella sala terrena, salì la scala o tutto malconcio presen- 
tassi a Pia ed a Margherita, le quali in veste mattinale sta- 
vano, la prima suonando e la seconda cantando i versi sopra 
riportati. 

A quella improvvisa comparsa s' impaurirono, ma riavutesi 
ben presto il povero conte, rosso per la vergogna , parlando a 
moncherini, così disse : 

- Baronessa!... sono un pazzo!... fu quella romanza che mi 
fece commettere atto tanto inurbano... perdonate... questa non 
è ora opportuna.., mi ritiro.... 

E Pia sorridendo: 

- Siete figlio delle Alpi, o conte, ma avete un cuore da 
meridionale, alle sei del mattino essere già quassù?... La ro- 
manza che la mia amica cantava venne tolta dal vostro bel li- 
bro intitolato « La pastorella del Monte Cenisio » Margherita 
stessa, che vi presento quale amica mia, V ha musicata, vole- 
vamo farvela sentire... un po' più tardi : ad'essa dovete tanta 
emozione... 

Ercole guardò la bionda creatura, bella come 1' angelo del 
poeta, ancor più bella, più giovane, più aggraziata di Pia, e 
rivolgendole la parola : 

- Signorina! - le disse - non meritavano tanto quei poveri 
versi. 

- Ne tauto meritava la mia voce — soggiunse la fanciulla 

OD 

ancora agitata per la comparsa intempestiva dui giovane to- 
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A togliere tutti da quella posizione incerta, vi pensò la 
D'Arno, la quale fece sedere Ercole innanzi allo stroraento di- 
cendogli : 

- A voi, poiché siete così sollecito, studiate la musica di 
Margherita, noi andiamo a far toletta e ritorneremo qui per ire 
a Fiesole; se in questo frattempo non avete imparata la musica 
della vostra poesia per penitenza resterete in villa e anderemo 
noi sole al pa*ise. 

- Lo spero, ve lo prometto. 

Le signoro si ritirarono, ed Ercole che aveva dimestichezza 
col cembalo e colle note, dopo mezz'ora suonava quel cantico; 
Pia e Margherita intanto non comparvero che da lì a due ore 
belle, eleganti, adorabili. 

La generosa Pia non potendo amare Ercole, gli poneva 
sott'occhio un altro angelo che ben valeva 1' amor suo. Il conte 
comprese il pensiero della baronessa e tanto si pacificò colla 
nobil donna che in sul finire di quella vera festa campestre, 
egli sotto voce le disse: 

- Fa molto caldo nella state a Firenze? 

- Eh!... caldo sì... ma in villa si respira bene... 

- iJaronessa!... ritiro la mia disdetta... prenderò una villa 
io pure su questi colli. 

- Dunque il mio quartiere? 

- Lo terrò per l 1 inverno. 

- Sta bene : scrivete ancora dei versi e Margherita vi farà 
gli accenti musicali. 

- Ne scriverò senza dubbio. 
Siamo d'accordo. 

Pia innamorata d'Alberto, era ben lieta di non avere una 
rivale nella sua più cara amica. 

CAPITOLO XXIX. 
Termina la storia della Baronessa 

Sono ceto che pochi meraviglieranno ed a ragione sul re- 
pentino cambiamento operatosi nel Conte; e come mai un uomo 
così tenace nei suoi propositi, così fermo nell' amore per Pia, 
e vieppiù riscaldato per l'opposizione che trovava, come mai 
alla vista della fanciulla potò mutarsi così improvvisamente ? 

Debbo anzitutto osservare che in Arnaud era già nato il 
sospetto che Pia non fosse più degna del suo amore e questa 
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era la causa più forte che lo consigliava a desistere dall'attacco, 
in secondo luogo oravi la prepotente volontà della baronessa la 
quale respingeva a tutta oltranza le sue dichiarazioni, e quella 
ferrea volontà della donna Ercole la subiva appunto perchè 
amava Pia, ed il suo cuore inclinava ad essere da quella do- 
minato, onde non è a stupire se fattosi interprete dei desideri 
della barouessa, il conte dopo queir apparizione celestiale ed 
alcune riflessioni logiche e positive, si fosse deciso a mutar 
strada dedicandosi invece alla bionda Margherita la quale sem- 
brava disposta ad accogliere l'innamorato piemontese. 

Passarono così alcuni mesi in seno alle delizie campestri. 

Ercole non avendo trovati proprietari propensi a cedergli 
dei casamenti su quei colli, ogni giorno, ora a piedi ora a ca- 
vallo visitava le due gentili ninfe del colle, e le cose arriva- 
rono al punto che Pia venne pregata dallo stesso Conte a farsi 
intermediaria fra lui e il padre della giovanetta onde ottenerla 
in isposa. Alla baronessa fu cosa ben facile il provocare V as- 
senso, imperocché sicura che Margherita amava Ercole, e sa- 
pendo questi essere nobile di costumi, di casato, e di do- 
vizie non privo, nessuna difficoltà doveva frapporsi ad una così 
bella unione. 

Ercole pertanto accolto nella casa Delfino come futuro sposo, 
dispone vasi ad impalmare la vaga ed ingegnosa Fiorentina, 
alloraquando un fatto strano ed inesplicabile veune a distrarlo 
ed a scuotere nuovamente V animo suo, gettandolo in un mare 
di dubbiezze, circa V onestà e condotta della D' Arno. 

Ecco come stavano le cose. Il notaio Kanzler aveva scritto 
al suo collega di Firenze che il matrimonio della Visser era 
imminente e che i maturi sposi s* erano già intesi sulla legale 
accettazione della D' Arno la quale doveva perciò assumere il 
casato di Raissold. 

Lo stesso Raissold in grazia del generale, veniva investito 
di un titolo cavalleresco dell' impero," onorificenza questa già 
accettata con qualche difficoltà da parte del favorito. 

Entrambi poi non appena celebrato il rito a Praga, avevano 
deciso venire in Italia onde riconoscere la loro figlia. 

Tanto era stato comunicato a Pia e ad Alberto 1 quali due 
dovevano per V epoca fissata trovarsi a Firenze onde accogliere 
i novelli ospiti. 

Arrivò Alberto e furono levate le tende dalla villa c tutti 
rientrarono in città. Questo mutamento sebbene naturale, scon- 
certò alcun poco il Conte il quale s'era già abituato alle amene 
gite sui colli e molto più aumentò poi la sorpresa quando al- 
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T arrivo del colonnello susseguì quello dei due signori tedeschi 
a lui allatto sconosciuti e che dovevano produrre la rivoluzione 
nella famiglia D 1 Arno. 

L' Arnaud trovavasi presente quando la Visser e il Cava» 
liere Raissoìd arrivarono al palazzo di Pia, egli notò un tur- 
bamento strano nei volti delle due donne le quali volevano pur 
correre V una nelle braccia dell' altra, ma furono trattenute da 
soggezione per la presenza di terza persona; si limitarono quindi 
ad un bacio e ad una fredda accoglienza; notò in Alberto una 
gioia inusitata all' apparire dei due, e all' occhio suo intelli- 
gente non isfuggì che gioia uguale provò Pia, ma in assoluta 
contradizione col ricevimento fatto agli ospiti. Egli cominciava 
a perdere la bussola, ed accortosi d' essere d' impaccio in quel 
conversare, levossi da li e si portò da Margherita per scavar 
terreno, ma anche la gentile Delfino non seppe dar spiegazione 
sugli arrivati, così la cattiva idea dell'amore peccaminoso ba- 
lenò nuovamente al pensiero del Conte, e tenne il broncio coi 
D'Arno per lunga pezza, nè volle più ritornare ai loro appar- 
tamenti, se non quando fu sciolto l'enigma. 

La Visser tostocbò si trovò libera della presenza di estra- 
nee persone, si slanciò nelle braccia di Pia e colle lagrime agli 
occhi disse : 

- Tu sei mia finalmente!... posso stringerti al mio seno... 
so di uon meritarmi il tuo amore, ma lascia almeno che sfoghi 
in questo momento l'affetto represso da tauto tempo. Eccoti il 
signor RaÌ3sold mio marito il quale ti legittimerà con atto for- 
male, a lui debbo il bene di poterti ancora chiamare figlia, a 
lui debbo tutto. 

E Adolfina stava quasi per cadérle alle ginocchia, quando 
la nuova erede Raissold lasciando il contegno riservato assunto 
all'arrivo dei coniugi, rispose. 

- Quanto sia lieta nel vedervi o madre mia, non lo potete 
comprendere. Il mio poco slancio attribuitelo solo al motivo di 
essere la prima volta che vi veggo. Voi formate la felicità mia 
e d' Alberto, col vostro matrimonio, colla legittimazioue mi to- 
gliete da una posizione equivoca e mi donate all' uomo che 
adoro non già come fratello ma come sposo. Vi ringrazio e 
ringrazio pure di cuore il signor Raissold per questo atto 
generoso. 

- Si - rispondeva il tedesco - Il mio cuore è giulivo nel 
vedere tanta felicità domestica, amai sempre Adolfina e la sua 
prole sarà la mia. perchè ora mi è moglie e molto mi ama. 
Pia dopo alcuni giorui pregava Alberto si portasse dal Notaio 
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onde invitarlo a redigere V atto legale richiesto; contempora- 
neamente mi scriveva affinchè presenziassi come testimonio il 
connubio che doveva celebrarsi nella villa. 

Dopo aver ndito dettagliatamente il racconto degli ultimi 
fatti, consigliai gli sposi a non affrontare tosto le chiacchiere 
che si sarebbero fatti in proposito a Firenze, mà si studiasse 
invece il modo di lentamente far circolare la notizia nei con- 
vegni deir alta società, e trattenere i Raiasold per buona pezza 
fin tauto che la Visser avesse colla sua presenza e rassomiglian- 
za a Pia, saputo attestare la realtà dell 1 avvenuto. 

Era necessario ancora porre in luce il come Pia fosse stata 
tolta alla famiglia e per sì lungo tempo tenuta quale figlia del 
barone D' Arno. A ciò si provvide con un 1 abile sotterfugio, 
qualificando il padre come un compromesso politico diviso dalla 
Visser nel momento in cui doveva compiere un grande sagri- 
ficio pel proprio paese, insomma sotto ogni riguardo cercai 
tutelare 1 interesse di Pia, e nella chiesetta campestre sotto 
Fiesole, Alberto dava la mano di sposo alla creduta sorella. 

In quella stessa occasione altre nozze venivano benedette. 

Il conte Ercole Arnaud impalmava la bionda Margherita e 
pochi ma scelti conoscenti delle case D' Arno e Delfino face- 
vano bella festa alle coppie felici le quali partirono, appena 
compiuto il rito, pel Piemonte i D 1 Arnaud, per Venezia i 
D' Arno. 

Volli ricordare questi fatti, in cosi breve periodo di tempo 
compiutisi, perchè la stessa Pia che mi fu sempre amica in 
Firenze, con tutta lealtà me li andava raccontando o scrivendo, 
e perchè dessi mi ritornano alla memoria i migliori momenti 
ivi trascorsi ; se nonché alla metà dell'annata fosse l 1 occupa- 
zione o lo starmene lungi dalle comodità della vita domestica 
il mio braccio cominciò a dolermi e la cicatrice minacciò di 
aprirsi ; il dottore consigliomrai di lasciare immediatamente il 
mio posto e mettermi in assoluto riposo, perchè v' era minac- 
cia di forte infiammazione, e non s' ingaunò. 

Ripatriai, ed infatti ad una febbre violentissima succedette 
T infiammazione che sviluppossi essenzialmente nello interno 
della spalla colpita e V ingrossò al punto che dubitavasi di 
qualche brutto guaio. Stante però le cure assidue di Lida e 
degli amici veterani, mi riebbi, ma il braccio rimase indebo- 
lito tanto che non poteva più dar forza alle dita per scrivere 
o muovere oggetti per leggieri che fossero. 

Questa fatale impotenza mi indusse a provocare dal mio 
collegio e dalla camera V annui lamento del mandato per prò- 
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vata impossibilità a disimpegnare il dover mio, c ritornando 
semplice cittadino, cercai colla pace domestica quel riposo im- 
postomi dalla mia ferita e dalle fatiche del campo che por co- 
minciavano a funestare il mio fisico. 

Il rubizzo mio padre sfidava invece e il tempo e gli acciac- 
chi della vecchiaia e da buon milanese teneasi ritto con risotti 
e fior di vino vecchio; spesso lo seguiva nelle scorrerie bac- 
chiche, e onestamente lieti ritornavamo a casa ove i sorrisi di 
Lida e le moine del figlio non mancavano mai. 

CAPITOLO XXX. 

i 

Moto romnno. 

Se non che quel far nulla, quella esistenza beata, indebo- 
livami sempre più. e sentiva che la vita attiva ed agitata eorsa 
fino a quel punto, lottava colia presente ; d 1 altronde era im- 
possibile lare il contrario, le membra non si prestavano, man- 
cavami l'elasticità la flessibilità dei nervi per agire. Non po- 
teva occuparmi d' interessi perchè il fi» r conti m' intorbidava la 
vista, il lungo camminare mi prostrava, il teatro mi annoiava, 
il sole m'era insoffribile, uggioso perfino il cinguettio degli 
uccelli che al podere erano un giorno il mio passatempo pre- 
diletto. 

Amava la famiglia, ecco tutto, ms non più con quella forza 
quale avrei voluto 'avere; in una parola io invecchiava, dolori 
artritici mi molestavano di quando io quando, e una inquie- 
tudine s'impadroniva del mio spirito cosicché io mi persuasi 
essere non molto lontana 1' ora della dipartita: questo triste 
pensiero si fisse nel cervello e vi stette. Y immagine della morte 
funestava i miei sogni, e quando era solo piangeva come un 
fanciullo, invidiava la ferrea salute di mio padre che con 65 
anni sulle spalle se la passava da giovanotto, mentre io a 30 
era decrepito. Nella state, al tempo del mietere i coloni della 
mia villa allégramente sfidando la sferza cocente del meridiano, 
con liete canzoni allietavano la biondeggiante pianura e racco- 
glievano il frumento formandone covoni, ed essendo mia moglie 
a Milano per guardare il padre e il ragazzo; presi la risolu- 
zione di far testamento e rinchiusomi nella stanza sedetti allo 
scrittoio : a stento reggeva la penna e la mente vagava incerta 
su quanto doveva dettare; nullostantc cominciai. 

io 
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« Dalla mia villa sita sul .territorio di Monza addi 20 Giu- 
» gno del 1807. » 

« Io Carlo Cordano del vivente Antonio e della defunta 
» Anna Bezzi, essendo emancipato dalla patema potestà e fa- 
>/ coltizzato dalle leggi civili ì: disporre quando che sia dei beni 
» che mi appartengono, quale proprietario assoluto della villa 

» Cordano, censita scudi al numero di mappa con 

» casa colonica portante il civico N sotto la comunità di 

» Monza quale proprietario assoluto della somma di L. 300,000 
» impiegate in carte di pubblico credito come a cedole nomina- 

» tive portanti i N del gran libro del debito pubblico ita- 

» liano, quale proprietario assoluto di un capitale di L. 50,000 
» dato a prestito con cambiale al signor Simonetti Cesare di 
» Biella coli' utile del 7 0 q, scadente la detta cambiale il 
» giorno 31 dì Dicembre del 1867. 

>, Con tutta la mia forza di volontà e serenità di mente 
» dispongo che i beni tutti sopra descritti formanti la legit- 
» tima mia sostanza, per intiero passino, in caso di mia morte, 
» alla mia moglie Lida Nicot la quale non ne sarà che scm- 
» plico usufruttuaria sotto condizione che lo stesso usufrutto 
» sia utilizzato per una metà a vantaggio di mio figlio e ciò 
» perchè s' abbia una educazione quale s 1 addice a persona fa- 
» coltosa e civile. Tutta la sostanza poi alla morte della mo- 
» glie passerà al figlio predetto. 

» Dispongo a titolo di legato che tutte le gioie e diamanti 
» già appartenenti alla defunta mia prima moglie Emma Rossi 
» e testate in mio favore, siano del mio ottimo amico Sirno- 
» netti Cesare che prego voglia assumere la tutela del minore 
» mio figlio siccome già amministratore della sostauza della 
» defunta Emma Rossi. 

» Lascio a gelosa custodia della mia cara consorte tutto le 
» carte e medaglie e brevetti, concernenti le caricho da me 
» sostenuto tanto nel servizio militare come nella burocrazia e 
» rappresentanza nazionale, con che però queste passino a mio 
» figlio non appena avrà compiuti gli anni 20. 

» Lego a mio padre 1' orologio d' oro da tasca. 

» Lego ai miei due compagni d' armi, Vittorio Berti e Gc- 
» rolamo Cavalli di Milano ì miei due anelli di brillanti. 

» Lego a Vittori na Nicot, N. 24 posate d' argento. 

» Lego a suo marito, mio ottimo suocero N. 24 piatti di 
» argento che collo posate si trovano negli armadi della mia 
» villa. 
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» Esprimo poi come ultimo desiderio che mio figlio per- 
corra la carriera delie armi dotte, e non appena giunta 1 età 
» richiesta, sia collocato in collegio e percorra la via prescritta 
» ond 1 essere eletto ufficiale del genio nell' armata regolare ita- 
y> liana. 

» Esprimo ancora un voto; ed e che se dopo la mia morte 
» Lida passasse a seconde nozze, mio figlio sia messo tosto in 
» qualche istituto privato, evitando cosi i rimbrotti che po— 
» trebbe avere da un padrino pur sempre mal tollerato. 

» In fede di che mi sottoscrivo. 

« Carlo Cordano. » 

La castalda che mi serviva, consegnommi una lettera pro- 
veniente da Firenze e diretta a Milano, ma che Lida m' avea 
fatto recapitare: era del Simo netti, che mi dava cenno d' un 
moto insurrezionale nell 1 Agro Romano, dicevami d'agire in • 
Milano con tutta la mia influenza, ma v e me lo chiedeva per 
grazia, di non staccarmi dalla famiglia. 

L'idea di riprendere le armi, d'andare a Roma, mi riac- 
cese lo spirito guerriero semispento, mi sentii perciò rafforzato, 
ringiovauito ; poteva fare quella campagna a cavallo, poteva 
evitare quelle fatiche che aggravano il semplice soldato, qua- 
lunque posto avessi chiesto me lo avrebbero accordato. Fu 
giuocoforza piegare la cervice alla possente attrazione della 
guerra, e senz' altro, lieto per avere a tempo disposte lo mie 
cose, preso danaro ed evitata la vista del padre, della moglie 
e del figlio, presa la ferrovia per la Toscana, gionsi a Firenze 
d'onde scrissi poi a casa per tranquillarli sulla mia improv- 
visa scomparsa. 

Quante furono le preghiere del Simonetti e le ragioni messe 
in campo per ridonarmi a Lida, non dirò, ma fermo nel mio 
proposito, e ottenuto un grado ben supcriore ai mie meriti, nel 
corpo dei volontari diretti da Garibaldi, sotto nome falso con 
speciale mandato m' introdussi in Roma e vi stetti fino al Set- 
tembre. Cominciate le ostilità e disposti i miei per l* interna, 
sommossa, portatomi fuora di Roma uelle file dei combattenti 
spedii queste memorie al Simonetti nella speranza di poterle 
continuare compiuta la campagna, v'aggiunsi anche l'ultima 
lettera di Lida che tanto m' avea reso triste, e così concepita: 

Carlo ! 

« Padre della patria !... dimenticasti tuo figlio? forse non 
:» bastavano gli allori del 1859 del 1860, del 1866, al guer- 
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* riero italiano *?.... Tu vuoi morire, lasciarmi vedova ?.... 
» crudele, snaturato, duro marito, durissimo padre. L' Italia 
» non ha giovani garzoni forse e caldi duci E tu ferito e 
» stanco vuoi ancora impugnare la spada che cadrà per debo- 
» lezza fisica dalle tue mani Va 1 sconsigliato, la tua Lida 
» non sa perdonarti questa parter.za, tu non ami la famiglia 
» tua, tu non sei grande se per V ambizione di comandare alle 
» schiere togli a me il marito, al figlio il padre. 

» Possa il cielo preservarti dalle palle nemiche, possano gli 
» sgherri del Papa fuggire la tua presenza, possano i tuoi Bol- 
lo dati farti scudo; possa la fortuna delle armi arriderti, q crudo 
» e ridonarti alla consorte che piange e si dispera, che vorrebbe 
correre costà e toglierti al pericolo. 

» Carlo !... a rivederci... a rivederci è vero ?.... 

» Ti scrivo dal letto obbligatavi da una tosse convulsiva 
» che mi toglie il respiro; tao padre e mamma giunta da Pa- 
» rigi, sono al mio capezzale per vegliarmi, torna presto o 
» Carlo !... o io morrò, tanto la tua lontananza e i pericoli che 
» ti sovrastano mi f^nno paura e dolore. » 

Lida. 

Povera Lida ! 



Credevo di mai più rivedere il mio paese, ma neppur Men- 
tana mi uccise, meglio saria stato. 

La Francia scannava nel 1867 come nel 1849 i prodi che 
Garibaldi conduceva a Roma... oh !... maledizione !... e sven- 
tura a me condannato a subire nuovo lutto, che al mio ritorno 
Lida... non era più !... 

Questo nuovo ed inatteso infortunio mi parve cosi ingiusto, 
così strano, così terribile che a Dio mi ribellai e divenni cat- 
tivo, o almeno, per non uccidermi, coprii V anima di scettica 
veste e tentai ogni mezzo per cadere nello mani dei miei ne- 
mici, facendomi apostolo e banditore dello teorie mazziniane, 
nemico il più accanito della corte romana o della dispotica 
Francia. 

Piacciavi udire le ultime pagine, V ultimo periodo di que- 
sta mia storia. 
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CAPITOLO XXXI 

Scena Svizzera 

Nel villaggio di Rielin in Svizzera V anno 1868, un gio- 
cane commerciante e distillatore di Kirsk, semplicemente vestito 
colla corta zimarra, col cappello acuminato ed a larghe ale, in- 
ternavasi nel folto di un boschetto situato a poca distanza dal 
paese, e sebbene la luna splendesse in cielo bianchissima, tutto 
quel fogliame lasciava il damo nell' oscurità. 

Eulero era il suo nome, ed amava una vezzosa basileana, 
. Antonia, la di cui famiglia s' aveva un podere lì presso, ed 
«gli colla chitarra ad armacollo, cantava arpeggiando, una pa- 
tetica canzone tedesca che nel nostro idioma così suona. 



Sulla terra di Muuazio 
Chi non t'ama o vaga ancella ? 
Tu sei santa, tu sei nella, 
Ed il Birse ti bagnò. 

IL 

• 

Nel castello di Basii ia 
Si comincia la tua storia, 
Tu sei figlia della gloria 
Ed il Birse ti bagnò. 

m. 

Nelle vette Lepontine, 
Su pel Rosa e pel Cervino 
Ti ricorda il montanino 
Quando il Birse ti bagnò. 

IV. 

E di Granson là sui campi 
Il tuo nome ancor risuona 
Tutta Elvezia uu' inno intuona 
Perchè il Birse ti bagnò. 
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A quel metro che Y aura portava lievemente verso la casa 
colonica, Antonia si scosse, depose la bibbia, aperse la finestra 
della sua stanza da letto, tese le orecchie o udì ripetere la 
oauzone. 

I suoi occhi cilestri splendevano quanto il raggio dell'astrò 
notturno nel quale si specchiavano, la sua chioma color d' oro 
e stretta attorno alla fronte con un nastro di seta, le correa 
giù per le spalle alabastrine, e le sue braccia seminude pog- 
giavano mollemente sul davanzale. 

Sembrava la Margherita del Faust, non aveva che 15 anni. 

Oh!... quanto era bella quella vergine che il garzone di 
Riehn amava, come suole amare un negoziante di Kirsck!.« 
Eppure Eulero sapeva suonare e cantare, nò il puzzo del liquore 
ammorbava il suo alito. Eulero era anche ricco e bene educato, 
agile nelle membra, gentile nell 1 aspetto. Antonia cento volte 
aveva udito quel canto, ma mai v' aveva visto il cantore sem- 
pre internato nel bosco* • 

Corse alla madre e disse : 

- Madre mia!... vò vederlo, vo che tu mi accompagni 
colà dove partono le note. 

E la madre acconsentì ; uscirono coperte ed inoltrandosi 
cautamente fra le piante, stavano quasi per toccare la meta, 
quando la voce cessò; s'avanzarono e sopra un tronco d'albero 
vetusto, rinvennero un foglio. - Eulero era fuggito - lo pre- 
sero e ricalcata la via, rientrate nella loro abitazione, lessero 
poche parole scritte a matita. 

» Eulero di Riehn ama Antonia, egli e ricco e la vuole 
» sua sposa. » 

La madre guardò la figlia, e questa a risposta di quell'oc- 
chiata interrogatrice, disse : 

- Noi conosco, ma se Eulero di Riehn è il cantore del 
bosco, Antonia sarà sua. 

Ed Antonia preso un pezzetto di carta scrisse : 

» Antonia Mullcr ama il cantore del bosco, ei sia il ben- 
» venuto nella mia casa. » 

E corse da sola a deporro quella ingenua dichiarazione 
sul tronco senza attenderne i) consenso materno. 

Ma quando si fu presso, una voce severa e misteriosa s'udì 
dietro uno spinaio che esclamò : 

- Antonia! 

Antonia impallidì, tremò, ristette, e la voce continuò : 

- Non deporre quella carta sul tronco, Eulero ti ama 
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troppo, egli morrà di gioia nel sapersi riamato - Vedova re- 
sterai... Antonia !... non deporre quel foglio. 
E Antonia rispose: 

- S' ei mi ama io pure l 1 amo, s'ei morrà io pure morrò. 
Udissi un lungo sospiro dietro lo spinaio. Essa depose »l 

foglio e corse spaventata al seno materno. 

- Che t 1 avvenne o figlia mia?... perchè sì pallida?... 

- Madre mia !... Quando tu fosti condotta al talamo, udi- 
sti uno spirito sussurrarti iille orecchie queste parole : 

» Non amare o morrai di gioia ? » 

La madre sorrise e amorosamente le disse : 

- Non udii lo spirito, ma la ragione mi suggerì di riflet- 
tere seriamente sulla scelta dello sposo e sui doveri santi ai 
quali andava incontro, imperocché non sono i soli piaceri che 
ci attendono, ma pur" anco i dolori. Ti rasserena e coufida 
nell'amor mio. 

Antonia rimase muta e pensosa; due grosse lagrime cad- 
dero da quegli occhi di cherubino che ingemmarono il vergine 
e palpitante seno, ritirossi e dormì sognando Eulero : si sve- 
gliò di soprassalto quando le parve di udire ancora la voce 
misteriosa del bosco che stornava lo note flebili del cantore 
di Riehn. 

Alla domane uo signore (mi si perdoni questo troppo poe- 
tico ritratto che mi vò facendo) la di cui età non si poteva 
definire per queil' occhio scintillante per quella pelle bianca 
senza rughe o senza pelo, per quella taglia regolarissima, per 
quella voce che usciva dal mio petto spontanea e netta presen- 
tavasi al laboratorio di Eulero e chiedeva favellar seco. 

- Eccomi a Voi, in che posso servirvi ? - parlò il di- 
stillatore - 

- In nulla che riguarda il vostro commercio di Kirsck; 
conoscete Antonia Muller ? 

Eulero sentì una stretta al cuore, la sua mente arse in 
quel punto e disse : 

- Con qual veste tali cose m' andate chiedendo ? 

- Con nessuna, il caso mi condusse ieri notte nel bosco 
Muller, sopra un tronco d' albero rinvenni questa carta a Voi 
diretta. Eulero lesse e dalla gioia stava per abbracciare l'in- 
cognito, ma questi lo trattenne coli' interrogazione. 

- La condurrete in moglie? 

- Certamente. 

- Quando ? 

- Più presto che mi sarà possibile. 
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- Potrò essere i [iscritto nel novero degli invitati ? 

- Lo desidero vivamente, ditemi dovo ed a chi dovrò ri- 
volgere F invito. 

- Per tutto l 1 anno a - Roma - ferma in posta - col 
semplice nome di - Carlo - 

- Siete romano ? 

- Sono... un italiano che viaggia per apprendere... Siamo 
d 1 accordo... Vi saluto. 

Io voltava la spalle* ad Eulero senza attendere una parola 
d' assenso o di congedo. 

Oh!... donna!... ricordi il tuo giorno nuziale e il dì che 

10 precedette quale ansia, quale trepidazione, quai sonni, quali 
lusinghe !... e lo affaccendarsi dei servi nello allestire ed ador- 
nare le stanze destinate alla tua nuova esistenza; e il lavorio 
di mani femminili intente a disporre le seriche vesti e i finis- 
simi merletti, e il candido velo, e il non ignobile artefice cho 
presenta la corona e i ciondoli e le collane e gli intarsiati brac- 
cialetti ; e le lagrime dei geuitori e gli abbracciamenti delle 
invidiose compagne e le sincere congratulazioni di qualche an- 
ziana tua precettrice !... E al giungere del sospirato mattino, 

11 movimento delle carrozze, i rintocchi della campana della 
chiesa e l 1 altare e i ceri e la benedizione del ministro di Dio 
e il santo voto di fedeltà e d 1 amore, ricordi tu?... E l'addio 
al paterno tetto ove i più innocenti giuochi e le vergini curo 
e il facil pianto e V affetto della madre legava il tuo spirito e 
il tuo cuore, ricordi tu?... Memorie cotali stauno in te nò tempo 
le cancella per quanti dolori e disinganni vi tengano dietro. 

Eulero aveva formalmente richiesta la mauo d 1 Antonia e 
dopo un mese ali 1 incirca dal fatto sopra esposto, si celebravano 
gli sponsali nel tempio di Riehu. 

Ne aveva ricevuto V annunzio a Roma cou preghiera di 
esserne testimonio, al cho v' aderii, ma non sì tosto la funzione 
fu terminata, chiesi il permesso d' assentarmi, cho affari di 
grave importanza mi chiamavano altrove. 

La notte sopraggiunse e gli sposi lietamente si ritirarono 
nella casa Muller per disporsi alla partenza; il dì seguente un 
viaggio in Italia era stato progettato ed accolto favorevolmente 
per rendere meno amara la separazione di Antonia dai suoi 
genitori. Un vasto casamento in Basilea fu acquistato da Eu- 
lero per aprirvi un negozio di Kirsck, e T avvenire si presen- 
tava ai giovani sposi tinto dei più vaghi colori. 

I bagagli erano in pronto e la notte già inoltrata cosicché 
Eulero invitò Antonia al riposo. Antonia da pudore compresa 
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corse alla madre la quale le fu larga di baci e di consigli. Si 
spensero i lumi e il silenzio e la pace stavano per entrare nella 
tenuta Muller, allorquando dal vicino bosco s udì il suono di 
un arpa sulla quale una mano maestra preludiava il motivo di 
un canto ben noto. 

Eulero ed 1 Antonia tesero le orecchie ed uua voce maschia 
raddolcita dall' arte ripetè le quartine. 

Sulla terra di Munazio 
Chi non t 1 ama o va^a ancella' ? 
Tu sei santa, tu sei bella 
Ed il Birse ti bagnò. 

Antonia balzò dal letto, accese il lume, guardò Eulero con 
sorpresa e disse : 

- Non sei tu dunque il cantore di Iliehn ? Eulero rispose: 

- Si, ma questo metro uno spirito malefico ora me lo 
rapisci !... 

E la voce : 

Nel castello di Basilia 
Si comincia la tua storia, 
Tu sei figlia della gloria 
Ed il Birse ti bagnò. 

Eulero indossò in fretta i suoi panni, uscì dalla stanza 
maritale, scese al piano e corse verso il bosco. Il novello can- 
tore intanto terminava i versi, ma quando il distillatore di Kirsck 
giunse al tronco dell' albero, deserto era quel luogo, nessuna 
traccia di vivente, nò rumor di passi, ue respirar di corpi, tutto 
taceva ed il povero garzone ritornava alla sposa impensierito. 

- E così ? 

- Nessuno. 

- È ben strano tutto ciò. 

- Quella voce è una spina nel mio cuore, quella voce mi 
vince... oh!... Antonia!... amami perchè t'amo tanto. 

Antonia strinse nelle sue braccia Eulero, Eulero fu felice !... 

Chi avesse rivolto uno sguardo alla Svizzera sette secoli 
addietro, avrebbe dovuto torcerlo altrove compreso da spavento . 
Dalle Alpi al Giura, gli Svizzeri, se tali allora potevano chia- 
marsi, altro non erano che un mucchio di poveri schiavi do- 
minati dalla forza brutale di qualche barone rozzo ed ignorante 
forse più dei suoi servi. 

Con tutto ciò non vogliamo dimenticare come nel 1475, 
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1' Elvezia scompaginò Tarmata di Carlo il Temerario nelle bat- 
taglie di Granson e di Morat, nò come quei di Berna, scorte 
sulT altura di Schoosshalder le bandiere nemiche di Rodolfo 
d 1 Absburgo, slanciavansi contro quelle facendosi uccidere per 
dare ai borghesi il tempo di prepararsi alla difesa. 

Gian Giacomo Rosseau. Gessner, Haller, Lavater, e molti 
altri illustrarono la Svizzera. Oggi finalmente la repubblica 
Elvetica è la più seria e la più ordiuata che esista in Europa, 
e Berna con saggezza e gravità tiene il primato sugli altri 
cantoni, e Ginevra qualificata città fino al tempo dei romani 
e creduta in epoche remote proprietà degli Allobrogi, impiega 
solo nelT industria degli orologi ben 3000 operai. 

Queste ultime due furouo visitate da Eulero ed Antonia 
prima di toccare Milano per la via di Sion. Ma cW è Berna, 
cos' è Ginevra in confronto alla metropoli Lombarda ? 



CAPITOLO XXXII. 

Filosofo a Roma. 

La mia patria, l'antica città dei Celti, ora ornata di splen- 
didi teatri, di vaghi giardini, di monumentali gallerie, era 
sempre superiore alle consorelle della Lombardia pel suo com- 
mercio, per la sua vita sociale, per la sua storia, pel numero 
rilevante dei suoi abitanti, pei colti ingegni che la illuminavano. 

I novelli sposi avevano preso stanza ali 1 albergo di S. Marco 
e dopo aver percorso in lungo ed in largo Milano, ritiravansi 
nel loro appartamento, ed Antonia che suonava a perfezione il 
pianoforte, accompagnava Eulero, e spesse fiate essa stessa can- 
tava entusiasmando il marito il quale seutivasi di gran lunga 
inferiore ncll' arte alla sposa diletta. 

Un di che Eulero era uscito solo per parlare con alcuni 
suoi corrispondenti, Antonia udì nella parte superiore dell' al- 
bergo la stessa voce che aveva ripetuta la canzone d' amore nel 
bosco la prima notte del suo matrimonio, il metro e le parole 

rrò erano mutate, la musica di Bellini ora lo giungeva ai- 
orecchio ed al cuore, ma presto il canto cessò e conturbata 
informò Eulero dell'avvenuto. Egli chiese chi fosse il malau- 
gurato persecutore, ma i servi affermavano che il piano supe- 
riore era vuoto. 

Quella sera stessa da Roma ricevevano una mia lettera colla 
quale offriva ospitalità ad entrambi nella terra dei Cesari, ciò- 
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che loro tolse ogni dubbiezza, essere cioè io stesso il perse- 
cutore. 

- Accetteremo noi ? - disse Eulero. - 

- Come a te piacerà. 

- È lungo il viaggio, ma voglio pur visitare Napoli, e una 
sosta a Roma toma acconcia ; risponderò che si. 

- E sia. 

Dopo ciò si disposero pel teatro, e nell' uscirne Antonia vo- 
leva sostenere d' aver visto il signor Carlo in ua palchetto di 
prima fila. 

- S' egli mi scrive da Roma ? 

- Mi sarò ingannata, ma ti assicuro che colui che era nel 
palchetto rassomigliava perfettamente al signor Carlo. 

- Perfettamente tu dici ? 

- Oh !... si perfettamente. 

Il giorno dopo di buon ora Eulero visitava l 1 ufficio di po- 
lizia e chiedeva se un tale per nome Carlo Cordano, trovavasi 
in Milano; le sue indagini furono vaue r diede i connotati, ma questo 
non 4 bastò per avere risposta affermativa. Carlo Cordano aveva 
emigrato e più non abitava in Milano. Eulero si ricordò eh' io 
r aveva pregato di tacere il casato dirigendomi lettere a Roma, 
dubitò di me, dubitò dell'amore d' Antonia, dubitò disc stesso 
e decise partire improvvisamente per Roma ; pensava egli : 

- Coli' indirizzo avuto forse giungerò prima di lui, s* egli 
verameuto è qui, ma se lo trovo colà è d' uopo eh 1 io smetta si- 
mili ubbìe. 

i 

In una casa di modesta apparenza, poco lungi da Porta An- 
gelica in Roma, e precisamente in una amplissima sala al pian 
terreno della seconda ala di fabbricato interno, stavano radu- 
nati alcuni giovani seduti sopra panche di legno greggio, at- 
tendendo T ora della serale lezione di moderna filosofia che loro 
dava gratuitamente un libero conoscitore di detta scienza. Al 
suo giungere ruppero i dialoghi con uno strisciar di piedi, un 
tossire, un acconciarsi a nuova posizione, un soffiarsi il naso, 
rumori naturalissimi in cotali aduuanze e che cessarono non 
appena la voce del professore si fece udire. 

Egli così cominciò : 

- Questa sera, miei cari, mi sono proposto d 1 intrattenervi 
sul sentito bisogno di una nuova filosofia basata sulle moderne 
scienze magnetiche-spi ritiene. 

Difficile è T assuuto imperocché io credo che fino a qui nes- 
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san dotto siasi messo seriamente à' attorno a riformare la vec- 
chia filosofia tanto riguardo alla logica come alla metafisica ; 
eppure tale e tanto è il bisogno sentito di una nuova dottrina, 
che io vorrei sorgesse taluno, se non a pubblicare un completo 
trattato, almeno a gettarne le basi, onde altri poi con forze 
riunite facessero risplendere di bella luce la santa fiamma della 
ragione. 

Povero di mente e à 1 erudizione quale io mi sono, trovo ap- 
pena parole per dire che in seguito alle nuove teorie del ma- 
gnetismo e dello spiritismo, la società subì grandi modificazioni 
in linea psicologica, o per riguardo ali 1 etica ; ed in assoluta 
anarchia morale trovasi ci presente la gioventù. Ben lontano 
dal credermi V iniziatore di 'una nuova filosofia, mi limiterò ad 
accennare alcuni fatti i quali mi condussero a ben serie ri- 
flessioni. 

I caldi cultori delle teorie magnetiche e spiritiche si sono 
fitti in capo di dominare colla forza della volontà, colla fissazione 
del pensiero, colla trasfusione del fluido magnetico, colU evo- 
cazione degli spiriti. Se riescano a dominare non so, credo 
però che questi sapienti abbiano dimenticato che lo spirito de- 
bole por principio di conservazione, si ribella sempre di fronte 
ad una forza ignota, e guidato dal buon senso, anziché dalla 
scienza, si oppone a tutto che lo preme in senso contrario alle 
sue aspirazioni. 

Per darvi un' esempio : In una società figura una persona 
la quale pubblicamente professa principii o politici o morali 
contrari ad una parte od ali 1 intera società. 

Cosa fanno i moderni mesmeristi e spiritisti per ridurre a 
loro e piegare il tenace politico o moralista *? Si radunano in 
forte numero e s' accordano per un dato periodo di tempo* di 
prendere a stromento di prova il recalcitrante trasfondendo si- 
lenziosi floido magnetico, fermando V idea unificata sul paziente. 
Il conversare si fa freddo, l 1 individuo ignaro di questa specie 
di sortilegio subisce passivamente V influenza degli astanti, ma 
per buoua fortuna difficilmente ripudia quei principi che in lui 
hanno già attecchito. 

Tale metodo che riesce nocivo agli operatori se prolungato, 
per la perdita di forze mentali e fisiche, è dannoso anche alla 
parte soggetta che la instupidisce senza buon frutto. Tale me- 
todo è d' uopo cessi e vi si supplisca con una sana logica la 
quale dia linguaggio e forma alle nuove idee sul magnetismo 
e sullo spiritismo, perchè col processo sopra indicato noi ridur- 
remo la società ad un nucleo di corpi che ricsvono, lasciando 
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coli 1 andare del tempo i corpi trasmettenti privi di forze ani- 
mali c spirituali, eci i riceventi con 1 ? intelligenza disordinata 
e dubbiosa, perchè la trasmissione delle idee segui senza la 
netta e verbale comunicazione del concetto. 

Oltre a ciò noi abbiamo altro danno gravissimo, quello cioè 
di cadere nel materialismo, per la semplice ragione che il corpo 
e T intelligenza Tessere che trasmette il fluido magnetico, ces- 
sando da tale funzione, accorgendosi che ciò che si ha emesso 
non sta più in se s' affretta ripararvi con forze materiali le quali 
poi lentamente distruggono quella coordinata serie d'idee che 
rimarrebbero allorquando la scienza avesse una legge fìssa ed 
un linguaggio proprio, o formasse la vera sapienza che si po- 
trebbe appellare o definire col detto di Cicerone : La scienza 
delle cose divine ed umane e delle cagioni ond 1 esse cose de- 
rivano. 

Altro danno ne nasce col sistema* della silenziosa trasmis- 
sione delle forze magnetico-spiritiche, V abuso cioè che taluno 
forte potrebbe fare sul debole, ecco quindi come è opportuno 
sempre che la parola sia quella che manifesti la superiorità 
dello spinto. 

Io mi trovai di fronte qualche volta a Questi moderni tco- 
risti, e facendo lo gnorri, risi sotto i baffi nel contemplare il 
lavorìo di un grosso animale-uomo, il quale sapendo come senza 
parlare puossi imporre, voleva tenermi in soggezione facendo 
prevalere un concetto che esprimeva se non a monosillabi, ri- 
serbando il destante alla sua scienza occulta. Terminato il sor- 
tilegio e tolto alla presenza di queir uomo, cessava allatto ia 
me 1' impressione, dirò quasi bruta, non solo della sua figura 
ma pur anco delle sue idee le quali di fronte alla mia ragione 
erano impotenti, e dovetti conchiudere che sarebbe follìa l' adot- 
tare sì sciocco sistema che toglie il bene della parola, che vieta 
di formare concetti i quali lentamente devono essere comuni- 
cati col mezzo di questo nostro preziosissimo organo che ò la 
bocca. 

Gli stessi cultori di tali scienze dovranno meco convenire 
che le adunanze spiritiche le consultazioni magnetiche, se ponno 
in certi casi giovare all' umanità, è danno usarne in società 
ove il brio e lo spirito naturale devono sgorgare limpidi dal 
labbro e non da tutti i pori dell'organismo, e me ne appello 
non ai guastamestieri ma agli uomini che con coscienza sanno 
a quale uso devono servire tutti gli orgaui di cui l'uomo è 
dotato. 

Dopo tutto dirò, che se le dette teorie sono rese ora popo- 
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larissime, altrettante 'sono male intese ed usate, ed infine altro 
non sono che i due principi - spirito e materia — bene e male 
- tenebre e luce - divino ed umano - in lotta fra loro e che 
dai Caldei, dai Persiani, dagli Arabi, dagli Egiziani, dagli 
Ebrei, dai Fenici, dai Cinesi e dai Greci, con leggi e nomi 
e processi più o meno affini erano conosciuti. 

Potrei estendermi nell 1 accennare i sistemi di quegli antichi 
filosofi, ma, lo ripeto, mio assunto era quello di provare il bi- 
sogno estremo di una nuova filosofia basata sopra queste nuove 
credenze o potenze soprarazionali e fisiche, insite nell'uomo e 
disordinatamente usate, onde togliere fatali inconvenienti ed 
abusi. 



A questo punto della esposizione un servo si avvicinò* alla 
cattedra del professore e gli bisbigliò all' orecchio alcune pa- 
role che fecero una gradita impressione sull'animo di chi le 
ascoltava, imperocché gli cechi del professore scintillarono di 
insolita luce, e licenziati per quella sera i discepoli, corse di- 
filato al piano superiore di quell' abitazione ove cordialmente 
strinse la mano ad Eulero e ad Antonia allora allora giunti 
in Roma. 

Non è d'uopo dire al lettore che quel professore era io 
stesso. Fatti i dovuti convenevoli, dissi loro : 

— Spero cho voi non lascierete la mia casa per tutto quel 
tempo che la città eterna vi terrà fra le sue mura ? 

— Obbediremo — rispose Eulero — e di buona voglia perchè 
ora noi vi crediamo nostro vero amico. 

Sul mio volto al primo istante passò una nube che venne 
tosto diradata nell' offrire tutti quei couforti che l'ospitalità 
suggerisce in simili circostanze, e cenando coi miei ospiti mi 
mostrai così lieto, così vivace che le paure di Eulero e le sup- 
posizioni d' Antonia svanirono, ridondo poi essi stessi della loro 
dabbenaggiue, confessarono quanto era accaduto la prima notte 
del loro matrimonio a Riehn, nò tacquero il fatto della persona 
che trovavasi nella loggia del teatro la sera prima della loro 
partenza da Milano e che rassomigliavami cotanto. 

A tutti questi cicalari rispondeva con esclamazioni lo quali 
se nulla negavano, nulla affermavano ; giunta la notte invitai 
i coniugi al riposo. 

Io però non era più uomo cui il sonno prendesse così fa- 
cilmente, vegliava lunghe ore della notte sui libri e meditava 
sempre sullo avvicendarsi delle umane cose, entrando nelle in- 
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time ragioni dei fatti con bastevole chiaroveggenza; guardava 
la religione senza fanatismo ma solo dal lato strettamente filo- 
sofico, appoggiandomi ai grandi principii della metafisica e <iel- 
V etica. La mia mente aveva concepita V idea d 1 una riforma 
religiosa creduta siccome indispensabile a distrarre i popoli spe- 
cialmente cattolici da quella stupida idolatria in cui erauo ca- 
duti in causa dello esaltamento terreno che regnava nella corte 
pontificia. 

Non voleva abbattere la religione di Cristo ne i suoi mi- 
nistri, ma unificare col vero i dettami dei sommi maestri, 
fondere in una parola i dogmi più santi del soprarazionale con 
una legge razionale e pura che abbracciasse ogni niente umana 
per quanto si fosse restia « contraria alle innovazioni. 

Recatomi, dopo tante sventure a Roma, potei scorgervi la 
cancrenosa piaga d' una religione imbastardita da decretali e 
bolle e leggi mescolate col civile processo; apersi una libera 
scuola di filosofia con gravi difficoltà, e con prudenza ed accor- 
gimento cercai piantare le basi di questa ideata riforma, nò 
valsero a distrarmi da tale proposito lo preci del vecchio padre 
che mi vedeva compromesso di fronte al dispotismo dellp. curia 
romana, aveva fede in me stesso e nelle mie teorie e con animo 
imperturbato mi accinsi all' opra, favorito in ciò dal risveglio 
degli italiani, che apriva man mano le mesti a più sodi con- 
cetti staccando dai redivivi riti pagani e totalmente esteriori la 
gioventù della penisola. 

Ma per quanta dottrina e forza d'azione m' avessi, ciò non 
pertanto rifletteva : 

- E sarò io T uomo capace di dettare nuove leggi ? o di 
nuova forma improntare le antiche ?... La legge è 1' emanazione 
del principio, nò guardar si deve V uo^no che la emette. Ma.... 
il principio cos' è ?.. un' idea ?... Non è la verità forse ?... La 
legge ha spesso per capo un'elsa di ferro, per punta l 1 acciaio 
arrotato. La legge è la spada. Voglio che tu naio nel fango 
abbia a morire in quello ! Se ribolle, la morte ti attende ! Li 
leggo sta colla ragione o contro la ragione ?... Fa che il tuo 
cuore si muti in dura pietra e sarai grande legislatore e da- 
rai la legge, fosca o chiara poco monta; purché tu abbia forza 
per imporla, nò greggia ti mancherà per accettarla, distruggere 
la greggia, il pecorume, fu sempre sogno di poeti. 

La legge è una crudele njeessità ò l 1 alimento delle pecore 

che la subiscono meglio che comprenderla Oh !.... miseria 

mia !... miseria universale !.... 

Eppure Mosò e Cristo trionfarono colla parola, colla verità, 
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perchè dunque dubitare?!.... Amavano c8si per es. f ;ere cotanto 
creduti? Amore?... Spirito che esala, voce che esce, materia, 
che si squaglia, nervi che si ammolliscono, vapori che si spri- 
gionano, delirio dei sensi... Amore ?... Amor vero è morte !.... 
No... amore è vita... ma questo amore è egoista. Amor puro è 
visione.... guarda e non tocca; e le gioie che dallo amore hanno 
nascimento follìe ! la gioia distrugge la gioia.... Amore è 

dunque dolore ? Credere ?.... Amare ?.... Èssere beati è 

stupidità ; T amore in chi è sapiente gioia non è certo, nel- 
l'ignorante è senso, nel poeta è larva.... 

Amore è forse calcolo allora non è più amore. Amore 
bgico è filosofia. Amore è fede?... Chiudi gli occhi, tura le 
orecchie, ama. I ciechi, i sordi, i muti sanno amare meglio dei 
perfetti. 

Essere infelice a tal putito per amare ed essere creduto.... 
oh !... non è cotesto amor perfetto, verità, luce. Amare varrebbe 
forse saper morire ?.. Morire !.. . sempre morire !... Carlo !..., 
Carlo !... tu pensi troppo ; quaF è la tua scienza ?... La verde 
foglia iugiallis.ee, le messi servono a sfamare V ingorda turba, 
le piante si tagliano e sono arse nei focolari, gli animali si 
uccidono per essere divorati dall' uomo. L' uomo se sei povero 
ti sfugge se ricco ti chiede elemosina e ti maledice, la donna 
t 1 inganna e impreca al di delle nozze perchè non vuol essere 
più tua schiava... Che pensi ?... Lavori ?... 1' ingratitudine e 
la miseria ti attendono, llidi ?.... ma il riso in chi ha cuore è 
ironia. 

Eppure quando volli vivere della vita comune sentii le mie 
fibre agitarsi e fremere, il mio cuore palpitare in modo inu- 
sitato, amai e credei, gustai e 6ofTers : , non pensai al presente 
no 1 riflettei al passato, non curai 1' avvenire. Quando volli 
ponsarc ad isolarmi onde meglio considerare me stesso e il 
mondo e tutto ciò che a me d 1 intorno si succedeva, temoi delle 
mie forze, impallidii di fronte ai vi*j, alle passioni, allo turpi- 
tudini alle nequizie umane. 

Quando dalla culla alla morte misurai il passo e fissai un 
programma, dissi: voglio battere questa via a costo di soccom- 
bere, perchè onesta, perchè basata sui veri, allora mi sentii più 
forte, mi sentii graude, mi sentii coraggioso quanto lo può es- 
sere uomo in terra ; allora dopo aver vissuto colla greggia, 
amato follemente, studiai la teoria, mi apparve facile e piana 
di fronte alla dura realtà, sfidai il mondo colla fede del filo- 
sofo..., col concetto dell' Ente, seppi umiliarmi dinanzi alla 
grandezza della creazione ed amare i maggiori ; coli' amore 

n ' 
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della patria amai la terra, gli uomini, assolvendo le loro pene 
per averne da loro assoluzione ammirando le loro virtù seguen- 
done i loro esempi ; colla famiglia mi legai al focolare dome- 
stico e vi trovai inesauribile fonte di dolcezza... eppoi... la morte 
mi rapì i miei tesori, le mie creazioni ! V ambizione d' es- 
sere, di riformare mi strappò ad una filosofia minore per por- 
tarmi nel campo di una maggiore, farmi riformatore capo d'una 
nuova religione, supcriore a tutti !... oh !... stolto !.... No.... io 
sono un uomo della greggia, amo troppo me stesso per rinun- 
ciare alle gioie del moudo : non so essere perchè amo... amo 
ancora... oh !... Emma!... Lida !... Antonia!... sono ancora un 
fanciullo, sono una nullità !... 



...................... 

Per quali ragioni invocassi, in quel momento di prostra- 
zione fisica e morale, il nome di Antonia, lo dirò più innanzi, 
ciò che ora importa conoscere HÌ è che in quella notte non dor- 
mii, e che il servo alle sette del mattino mi trovò col capo chino 
sullo scrittoio sonnecchiante per stanchezza. 

Diedi ordini pel pranzo e misi a disposizione degli sposi un 
mezzo di trasporto onde con miglior agio potessero visitare la 
città. 

Non appena svegliati andai loro incontro dicendo : 

- Buon di miei cari !... prendete una tazza di caffè eppoi 
mettetevi nelle mie mani e siate certi che non vi guiderò al 
precipizio. 

Antonia sorrise, Eulero mi strinse la mano. Ero pallido più 
dell' usato, Antonia se ne avvide, e mterrogommi : 

- Vi sentite male signor Carlo ? 

- Sto benissimo. 

- Vegliaste molto forse ? 

- Devo studiare, lo sapete bene, che sono professore di fi- 
losofia... 

- Fin qui me ne faceste un mistero. 

- Volete visitare la mia scuola?.. 

- Volentieri. 

- Dopo usciremo... Roma ci attende. 

E scesi al pian terreno, esaminata la sala, entrammo nella 
carrozza che altrove ci trasportò. 

Alicarnasso non è d' avviso che Roma sia stata fondata da 
Romolo, altri asseriscono invece che alcuni Achei inoltratisi 
lungo il Tevere, per consiglio d' una bella schiava nomata Roma, 
fabbricassero questa città. Qualunque sia la sua origine, noi 
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la vediamo ristretta nei tempi andati ai sette colli ed alle porte: 
Salaria, Numentana, Tiburtina, Prenestina, Latina, Capena, 
Ostiense, Del Porto, Aurelia e Flaminia. Anco Marzio fece riat- 
tare il tempio di Giove e costruire un ponte sul Tevere in co- 
municazione col Gianicolo. Tarqoiuio il Superbo promosse la 
costruzione del Campidoglio. Abbruciato dai Galli, venne ri- 
fabbricato miseramente, ma fiorì poi sotto gl'imperatori ro- 
mani, uno dei quali, Augusto, gloriavasi d'aver ricevuto una 
città di mattoni e di lasciarne una per marmi doviziosissima. 

La capitale dell 1 universo ora ricorda appena l'epoca della 
sua grande magnificenza. L' anfiteatro e gli arcbi trionfali di 
Vespasiano, di bettimio e di Costantino, ilPanteon, le colonne 
di Traiauo e tutti poi i moderni edifizi, vennero da noi visitati , 
e ricordai con magre illustrazioni a miei ospiti, il ratto delle . 
Sabine, la guerra contro gli Albani, gli Orazi ed i Curazi, 
V assedio di Porsena, V irruzione dei Galli, la guerra Sannita, 
la Tarantina, la Punica e quelle d' Africa e di Macedonia, la 
distruzione di Cartagine. 

Giugurta, Pompeo, Catilina, Cicerone, Cesare, Ottavio pa- 
drone del mondo, Tiberio, Caligola, Nerone, Vespasiano, Tra- 
iano e tanti altri nomi e fatti, servirono a riassumere la storia 
di Roma e dei suoi monumenti. 

Ma giunti che fummo innanzi a S. Pietro la meraviglia ne 
tolse la parola. Quel tempio alla costruzione del quale dieci pon- 
tefici concorsero, e il genio di Buonarroti che colla sua ro- 
tonda 

» Nuovo Olimpo 

» Alzò in Roma ai celesti 

era là per attestare le glorie della chiesa, e tutti chinammo la 
cervice compresi da entusiasmo e devozione difaccia a sì ec- 
celsa mole. 



Sette giorni stettero gli sposi nella mia casa, indi partirono 
alla volta di Napoli, ed attraversato il Beneventano, da Foggia 
per Ancona, preso il mare, visitarono Venezia impiegando al- 
tri quindici giorni nello esaminare le città venete e quelle di 
Lombardia, e ripatriarono che V Ottobre volgeva a' suo termine. 

In una delle principali contrade di Basilea aprivano uno 
splendido negozio di liquori ed una perfezionata distilleria di 
Kirsk. Eulero ne era proprietario, ed Antonia, la quale non ri- 
fuggiva dallo attendere agli interessi del marito, attirava colla 
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sua bellezza compratori iu gran numero; ed i contratti sì al- 
l' ingrosso come al minuto non mancavano, cosicché le cose 
procedevano ass:ii bene e la felicità domestica s 1 aggiungeva al 
materiale benessere, frutto del lavoro, cella industria e della 
onestà della Ditta Eulero e Moller. 

CAPITOLO XXXIII. 
OiKuli o politico retrospettivo 

Dopo la guerra del 18Ó9 fatta contro V Austria, vinte le 
armi borboniche nelle provincie meridionali annessa la parte 
centrale. I 1 Italia brillò d'una luce che mai nazione potè van- 
tare cosi splendida. 

Il parlamento subalpino trasformato e costituito di novelli 
elementi, fu il campo estesissimo in cui le più maschie intel- 
ligenze portarono le idee nobili e generose a fondersi in una 
gara di legislative e sapienti discussioni beu meritevoli di 
ricordo. 

Ogni deputato si credè in obbligo di versare tutto il suo 
senno nella grand' aula del palazzo Carignano in Torino, e 
forse con troppo cuore vennero e leggi e sodi principii proposti 
ed attuati senza che alcuno potesse tacciare il parlamento ita- 
liano di precipitazione od inscienza. 

Erano innumerevoli i bisogni sentiti dagli italiani final- 
mente costituiti in nazione, erano immensi i provvedimenti che 
dare si dovevano per fondere e consolidare le provincie tutte 
della penisola sulle quali ancora pesava sebbene libere, il giogo 
morale dei cessati governi, e gli uomini liberali rimasti a guar- 
dare dappresso V opera della rotta schiavitù reclamarono a tutta 
voce pronti ed energici provvedimenti onde restaurare e dar 
vita al colosso italiano. 

I deputati del primo parlamento italiano altamente com- 
presi della loro missione diedero prova luminosissima d'ingegno, 
alacrità, buon volere Dell' ordinare lo stato, e le potenze estere 
dovettero pur convincersi che la giovane Italia contava uomini 
non pochi dotati di quelle qualità che si richieggono a degna- 
mente coprire la carica di rappresentanti di una grande nazione. 

Vi turono lotte di partiti, frequente avvicendarsi di Mi- 
nistri al governo, di presidenti alla Camera, ma la macchina 
dello stato procedeva, e sebbene mancassero nel dettaglio molte 
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parti per essere perfetta, pure incedendo maestosa verso la 
meta faceva a buon dritto inorgoglire le menti dei buoni. 

Indarno la politica non consentanea alle circostanze, in- 
darno la reazione, indarno i repubblicani troppo spinti, indarno 
il partito clericale, tentarono manomettere l'opera dei martiri 
della indipendenza nazionale ; l r Italia fu e Je leggi per quanto 
molteplici e svariate, sortirono a tale che sempre dal paese fu- 
rono bene accette e ribadite onde cancellare le vestigia dei ces- 
sati governi, imponendo nelle retrograde cervici quei principii 
di vera libertà 1 quali assolutamente mancavano nella parto di 
Italia più molle e meno civilizzata. 

Fatti meglio che ciarle si chiesero, e opere d'arte, strade, 
e canali, e forrovie e scuole d' ogni sorta ovunque si apersero 
la stampa potò sfogare libera la sua forza rigeucratrice appog- 
giando ed appuntando questo o quel Ministro; ed agli scen- 
ziati fu concesso emetterà le loro massime da tempo rattenute 
nelle loro alte ed erudite menti. Che più*?... tutte le granii 
potenze riconobbero l'Italia, e l'Austria stessa nostra naturalo 
nemica, se non diplomaticamente iti fatto dovè convincersi elio 
l'Italia bambina, in pochi anni s'era fatta giovane rigogliosa 
e balda, e se non capace di lottare ancora da sola, s 1 era messa 
pur sulla buona via, che coli 1 alleanza francese, alleanza forse 
in apparenza, non mai in sostanza servile, condurre la doveva 
alla meta indicata da' suoi grandi uomini di stato. 

La morte di Cavour fece impallidirò coloro che da dura 
esperienza fatti cauti, non seppero trovare uomo di tanta leva- 
tura da porre a vece di quel sommo scomparso; allora le me- 
diocrità riunite tennero mano forte e trovandosi al potere, se 
commisero errori, furono tali che dal troppo buon volere nac- 
quero, ma non da cattiveria, e così madornali non mai da gua- 
stare, 1' opera si bene avviata. 

L 1 invidia e la libidine di potere offuscò molte volte la 1 
fama degli onesti e veri fautori del risorgimeuto italiano ; co- 
testi però furono forti abbastanza per superare i dolori causati 
dai dardi mortiferi lanciati dagli avversari, e tanto furono su- 
periori che alfine si credettero invincibili, anzi dessi soli in- 
dispensabili a reggere la pubblica cosa. 

Di ciò glie ne fu fatta colpa solo allorquando nel 1866, 
conclusa 1' alleanza colla Prussia, l'Italia e in terra e in mare 
ebbe avversa la sorte nella guerra contro T Austria. Tali do- 
lorosissimi risultati, giustamente alla imperizia dei condottieri 
imputabili, non trovarono scuse appo la Naziono che attendeva 
dalia guerra fasti luminosissimi; ma tali fatti fecero dall' alto 
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del piedistallo barcollare Ministri e duci, e così la sconfìtta di 
Lis3a e T insuccesso di Custoza lasciarono una pagina oscura in 
un volume d* oro. 

L 1 I«ilia dopo la guerra del 1866 accettò il Veneto e si 
ebbe il quadrilatero ; accettò una pace ma non la impose e il 
valore pure grande delle nostre truppe venue reso nullo da un 
trattato che tarpò le ali alla fama della nostra armata. 

Ma i fatti avvenuti nel successivo anno 1867 ossia il ten- 
tativo su Roma operato da Garibaldi e fallito completamente 
a Mentana, provarono che la Fraucia voleva gli italiani sog- 
getti, perche forse li reputava troppo arditi ed irriflessivi. 

Le truppe francesi salvarono il Papa-Re ; e la Francia 
versò ancora per la chiesa sangue italiano ! ! 



Profondamente commosso, come dissi da questo arrabatta- 
mento politico, e venuto iu sospetto al governo pontificio, ebbi 
intimazione di lasciare la città e tutto 1 agro romano. 

Tenendomi sempre legato al partito repubblicano che in 
quella campagna s' aveva avuto la peggio, veuui iu Toscaua, 
ma male accolto nei circoli perchè caldo era il principio mo- 
narchico e sentita la devozione verso la regnante casa babauda, 
mi risovvenni allora dei miei amici di Riebn ed esulai iu Sviz- 
zera, ove nuovi lutti mi attendevano. 

Dopo due anni circa di matrimonio, Eulero moriva lascian- 
do desolata e sola Antonia che pochi mesi prima aveva perduti 
i suoi vecchi genitori. Dessa, dopo aver venduto il negozio ad 
altri speculatori di Basilea, erasi ritirata nella sua villa presso 
Riebn con una vecchia aia, e tutta intenta nello amministrare 
i suoi poderi, menava tranquilla e melanconica esistenza. 

Se il suo cuore era piagato da recenti sventure, in quella 
fronte sempre serena si leggeva l 1 evangelica rassegnazione, 
la virtù della donna che sa sostenersi iu momenti terribili, 
quando la morte ne rapisce un tesoro d' amore e d l affetti. 

In un giorno di aprile, bello, tiepido, profumato, Antonia 
nel giardino stava raccogliendo i primi fiori della stagione e le 
gentili margherite e le pudiche viole venivano ad ingrossare il 
mazzo. China sulle zolle, portando un cappello a larghe ali, di 
color grigio con un nastro nero che girava attorno al viso e 
ne separava le bionde e inanellate chiome cadenti sulla veste 
a mezzo bruno, sembrava essa anziché la cultrice di quei re- 
gno di Flora, V addolorata vedova orante sulla tomba del de- 
funto sposo. 
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Quando il rumore dei passi la distolse da quella posi tura, 
i suoi grandi occhi cilestri posarono su me. 

- Voi professore? 

E in così dire rizzandosi, viole e margherite caddero pel 
viale da pietruzze coperto ed intarsiato, e la mano di Antonia 
strinse con vivacità la mia magrissiraa, e due calde lagrime 
ingemmarono le rosee e fresche guancie della Muller. 

- So tutto - le dissi - quelli di Basilea me ne diedero 
T annunzio in passando. Oh !... Eulero amava assai. 

- Troppo il poveretto 1 

Poscia m* invitava a parco asciolvere, e mi chiedeva del 
come mi trovassi in Rieho e se contava soggiornarvi a lungo, 
alle quali interrogazioni rispondeva riepilogando brevemente gli 
avvenimenti già narrati. 

- Sono esule e vengo a versare i miei affanni in un li- 
oero paese... volete voi cedermi parte di questa amena casa 
campestre ? 

- Perchè no non mi siete forse amico ? 

- E vecchio amico. 

- Vecchio non tanto. 

- Dico, vecchio perchè non ò solo dalF epoca del vostro 
matrimonio che vi conosco. 

- E da quando ? 

- Udite : Terminata la mia deputazione, ora è un 1 anno, 
visitava dopo i fatti di Roma la Svizzera, e con quale entu- 
siasmo ve lo potete immaginare. Un di in Basilea incontrai 
nna fanciulla sì bella e composta che fermò la mia attenzione 
ma le troppe recenti sventure mi consigliarono schivarla, lasciai 
la città, portando meco un gingillo in quel giorno caduto alla 
signorina e da me raccolto e custodito. 

- Ebbene ? 

- Visitando Riehn la rividi nella sua villa ; ma la fan- 
ciulla amava un altro e... 

- E il vezzo? 

- Non glie lo restituii, lo tenni, l 1 ho sempre meco. 

- E chi è dessa ? 

- Prima che voi acconsentiate ad avermi per ospite vostro, 
sta bene che io tutto palesi, se non avete già indovinato... 

In così dire levai di tasca il vezzo d' oro che presentai ad 
Antonia, e questa di subito esclamò: 

- È il mio... signor Carlo !... e voi foste quello cho reca- 
pitaste il mio primo biglietto ad Eulero ? 
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- Sì, ma non mi giudicate con troppa bontà, perchè ten- 
tai vincerlo nel canto per... 

- Voi cantaste la sua canzone là nel bosco ? 

- Sì; 

- Era vostra quella voce da me udita all'albergo in 
Milano? 

- Sì. 

- Voi quello del teatro? 

- Sì, viaggiava allora sott' altro nome in patria, ed Eu- 
lero mai seppe rintracciarmi, io vegliava su lui, e su voi. 

- Godo che m' abbiate fatta sì grave confessione. La mia 
casa è vostra se in me volete un' amica sincera, ma se però 
un idea vi balenasse, eli io potessi un g ; .orno passare a seconde 
nozze, oh !... ve ne prego allontanatevi. 

- Grazie Antonia !... io rimango, non è certo la pace do- 
mestica e le gioie coniugali che mi attendono... qui tacqui e 
la miu fronte si fece oscura, pensai ad Emma, a Lida, al mio 
piccolo Giuseppe. 

Convivere con una donna che si ama e si stima e voler 
rintuzzare questi sentimenti per dedicarsi tutt'uomo al benes- 
sere della società, sagrificare all' umanità un cuore caldo di 
passione per averne in ricompensa, come sempre, derisione e in- 
gratitudine, sapere tutto ciò, e non pertanto perdurare in tale 
proposito, è virtù. 

Antonia mi comprese e la beli 1 anima sua andò lieta di 
tenermi ; essa pure si prefisse una santa meta, tener viva la 
scintilla dell' amor patrio nell'esule, amarlo come il più caro 
dei suoi fratelli, adorarlo come il genio del bene, prodigargli 
tutte quelle cure che onesta donna può e deve. 

E mi diedi attorno per colmare il suo cuore agitato dalle 
recenti calamità o per raffermare la mente in quei veri che 
volevo sostenere in faccia a tutti onde la religione e la morale 
e i sani costumi attecchissero in Italia. 

- E perche mai - diceva, la mia terra madre in ogni 
tempo d' uomini grandi in lettere ed armi giacque oppressa dal 
dispotismo o dilaniata da civili discordie ed oggi appena 
risorta trova negli stessi suoi figli dei carnefici ?... Qual è la 
ragione di tanto pervertimento ?... la storia forse?... le me- 
morie tradizionali del feudalismo, delle repubbliche, delle guerre 
municipali, delle fazioni sì tante che la desolarono? Forse che 
quella civiltà, regolatrice matematica delle nordiche potenze, a 
noi manca, e mancherà sempre in noi quel convenzionalismo 
che dello straniero ne forma un essere non ispirato ma pre- 
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scrittivo Non havvi, io credo, in Europa creatura che più 
aspiri alla deificazione quanto V italiano, ed è forse cotal poe- 
sia cotaì tendenza al soprarazionale, che ne trascina in abba- 
glio allontanandoci troppo dalla vita reale che ci riguarda e 
ci preme ?... Mi sono legato alla rivoluzione e la rivoluzione 
è vita, mentre la pace dei despoti è la corruzione... Vorrò io 
inaugurare colla riforma religiosa la riforma civile Mutar 
forma al governo '?. . proclamare la repubblica Oh !... la 
repubblica in Italia è ancora il trioufo della carne, perchè, nelle 
grandi metropoli specialmente, le virtù dei nostri padri sono 
morte. Riformare la religione, abbattere il clero e cosa sono 
i preti 4 ?... Non souo dessi forse coloro che meglio degli altri 
vedono il male e si attengono al bene; e di fronte ali 1 egoismo 
del ricco, alla nullità dei povero, sorgono intermediari di pace 
e di csirità ?... 

Dovrò io tutto distruggere per edificare dalle fondamenta?... 
imitare la Francia 

Ben so che quaudo Mirabeau adottò ciò che si chiama la 
costituzione civile del clero, egli si lusingò di guadagnare alla 
rivoluzione il clero costituzionale, ma V alto clero divenuto da 
proprietàrio salariato, da ricco povero, non potè abbracciare sin- 
ceramente una rivoluzione che lo privava di tutto, d 1 onori, di 
credito, d' opulenza, uè poteva cedere il basso clero a cui re- 
stava tanto buon senso ancora per conoscere che un salario 
nazionale sostituito alle decime, sarebbe stato sempre subordi- 
nato a tutte le variazioni del governo. 

• O -"il 

Diverrò un giacobino, un secondo Robespierre il quale 
diceva al popolo - Non siamo noi chiamati a fare tutto il, con- 
trario di ciò che ha visto il mondo fino ai nostri dì Indurrò 
il mio paese, fosse pur per poco, a rinnegare Iddio e far si 
eh' egli adori un'altro Murat?... Lo consiglierò ad inalzare un 
tempio alla ragione e porre su quel!' altare la più abbietta pro- 
stituta avente la croce di Cristo sotto i piedi ?.. 

Accetterò per un solo istante un' altra Vandea chiamando 
cento e cento legislatori ad emettere cento e cento leggi Tuua 
più folle dell 1 altra?... No !... morire piuttosto che tornare so- 
pra un passato sì abbominevole... Eppure su tanti errori e dopo 
tante sciagure e tanto sangue non ingrandì la Francia?... 
Me misero !... me nullo !... povero filosofo!... 

Chi nava la fronte e prostrato piangeva di dolore, ed An- 
tonia sola allora poteva lenire tanti ambascia colla voce del 
amicizia e dell 1 amore evangelico. 

Una mattina che stava passeggiando nel giardino della 
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Mailer meditando sempre sul da farsi, mi venne annunziato 
certo Riccardi. 

Era costai un inviato del partito repubblicano il quale 
presentate le sue credenziali, mi propose a nome dei capi rivo- 
luzionari un secondo colpo di mano su Roma. 

Trattavasi corrompere V esercito pontificio, mettere lo scom- 
piglio in Roma con un armata di volontari ed inalberare su 
tutte le città italiane il vessillo della repubblica proclamando 
a presidente Garibaldi. 

- Che ne farete voi delle armate francese, pontificia ed 
italiana"? - dissi. 

E l'altro : 

- La prima la batteremo, le altre due saranno con noi. 

- È impossibile. 

L'italiana è colla monarchia, la pontificia ò troppo rin- 
galluzzita dalL 1 oro del Papa per cedere, la francese poi nò si 
vende nè si distrugge. 

- Non convenite ? 

- Ma che dovrei fare s 1 anco accettassi ? 

- Ritornare a Roma, mettervi a disposizione del Comitato 
ed adoprarvi nella redazione delle carte sediziose. 

- Ebbene, per non mostrarmi pusillo, accetto, ma dite ai 
nostri amici che noi perderemo. 

L' inviato partì ed io comunicai la novella ad Antonia. 
Dessa a queir annunzio impallidì e per pochi minuti non sep- 
pe trovar parole. 

- Voi andate incontro ad un grande pericolo o amico, 
non vi la8cierò partire. 

- Lo debbo. 

- Nò... restate, ve ne scongiuro, s'ebbi la forza di seguire 
le vostre idee generose voi presente, non avrò certo quella dì 
sostenerle da voi divisa; il mio cuore è col vostro, e col cuore 
F anima mia. . 

- Vj credo, ma se così è, seguiterai. 

- Seguirvi che diranno quelli di Riehn?... già molte 
voci calunniose s'odono a nostro danno! 

- Che importa?... domani io parto e queste voci se voi 
meco venite, non giungeranno al vostro orecchio. 

- Dovrò lasciare questi luoghi che mi videro nascere ? 
, - Mancherò io alla data parola? 

- Non mai, e poiché voi lo volete, sia, verrò a Roma, ma 
permettetemi che non appena sarà compiuto questo fatto noi 
ritorneremo a Riehn. 
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- Ve lo giuro, e per non lasciarlo più mai. 

('osi rimanemmo d'accordo, e alla dimane lasciavo la Sviz- 
zera per ritornare mascherato in Roma onde cospirare a danno 
del Papa-re. Antonia un mese dopo mi raggiungeva. 



CAPITOLO XXXIV. 

# 

Ultimi Avvenimenti 

In questo frattempo due grandi avvenimenti succede vansi 
che interessavano tutto il mondo e f Europa in special modo 
e cioè la pubblicazione nei Giugno 1868 delle lettere che il 
Sommo Pontefice dirigeva a tutto il mondo cattolico allo scopo 
di riunire un concilio per effettuare l'unione di tutte le chiese 
di Cristo. 

E i due congressi tenuti in Losanna e Basilea nel 1868 
e 1869 dai socialisti e comunisti d' Europa, tendenti ad una 
federazione repubblicana di popoli i quali con leggi autonome 
ed indipendenti dovevano assumerò il nome di stati uniti di 
Europa. 

Esaminiamone il concetto che ne vale ben la pena. 

Il Sinodo evangelico tedesco all' invito del Papa rispondeva 
in questi termini : 

» L 1 occasione che mi ha deciso scrivervi è la seguente : 
» Voi avete pubblicato in data del 29 Giugno 1868 certe let- 
» tere nelle quali, uscendo dai confini dei vostri affari locali 
» e provinciali, voi vi dirigete quasi all'intiera famiglia umana. » 

» Lo vostra intenzione espressa in questa lettera sarebbe 
» di riunire in un concilio che volete chiamare ecumenico - 
» totius cattolici orbi* antistites - i preti di tutto il mondo. » 

» Se vi foste rivolto soltanto ai Vescovi della confessione 
» tridentina, cioè a quelli della chiesa cattolica romana, la 
» quale ha la sua origine nel concilio di Trento, non vi sa- 
» rebbe stato motivo ad una risposta per parte mia. Voi avete 
» però assunto il frasario dei tempi remoti e vi servite delle 
f> parole del Simbolo di Nicea, parole delle quali il senso è, 
» ormai stabilito, ed è cosi che io vi debbo comprendere. » 

» In questo simbolo la chiesa cattolica fcorne, avrete im- 
» parato dalla storia) significa una chiesa nella quale nessuno 
» vescovo gode di una supremazia sopra i suoi confratelli. » 

» Nessun Sinodo e nessun Concilio fu mai convocato da 
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> mi vescovo di Roma, ed in questa chiesa gli antichi simboli, 
» sono immutabili. .> 

» Se dunque vi chiamate cattolico, non avete alcun dritto 
» di servirvi di parole che hanno un significato diverso dalla 
» loro origine. » 

» Permettetemi di chiedere in forza di qual potere avete 
» invitato i vescovi - totius catholici orbis - a radunarsi in- 
» siemo a Voi in Concilio ? » 

,> Le antiche scritture hanno limitato la vostra provincia 
» al paese sotto la giurisdizione di Roma ed alle isole vicine. 

» Non v 1 è che un . episcopato, dice S. Cipriano, al cui 
» complesso hanno parte i siugoli vescovi. 

» Non si è mai saputo che l 1 episcopato cattolico vi abbia 
>/ accordato la facoltà di convocarlo, e sembra che non abbiate 
» ottenuto neppure il consenso del vescovo della nuova Roma 
» ne dei Vescovi delle sedi apostoliche in Oriente, al contrario 
» si dice che questi abbiano disapprovato il. vostro contegno, 
» come io, anch' io nella mia umile posizione. 

» Invece di ottenere almeno il consenso delle antiche sedi 
» apostoliche dell 1 Oriente, avete osato dirigere la parola ai 
» vostri confratelli nell' episcopato cattolico in seguito al parere 
» ed al consiglio di alcuni dignitari! della vostra curia che 
» chiamate cardinali. Questa dignità è ignota alla chiesa cat- 
, » tolica. 

» Non fu mai convocato un concilio in seguito al parere 
» di .tali persone. Alcuni di questi cardinali non sono a quanto 
» si dice neppure vescovi, altri non sarebbero neanche preti, 
» ma soltanto diaconi. Si è mai udito che queste persone si 
» siano permesse di rivolgere la parola ali 1 episcopato cattolico, 
y> che a quanto voi stesso dite, è stato posto dallo Spirito 
» Santo al governo della chiesa? Che cosa sono questi digni- 
» tari che chiamato cardinali e che si permettono di attribuirsi 
» le funzioni di tutto l'episcopato e di trattare con Voi invece 
» che coi patriarchi apostolici, i quali hanno sempre avuto il 
» primato nella chiesa ? 

» Voi dite che nessuno potrà negare che la potenza della 
» chiesa cattolica e la sua dottrina tende non solo alla eterna 
» salute degli uomini, ma anche al benessere temporale dei 
» popoli, alla loro vera felicità, al loro ordine e alla loro tran- 
» quillità, inoltre al progresso e solidità delle scienze umane, 
» corno lo dimostrano sempre apertamente e chiaramente gli 
» annali della storia sacra e profana con fatti splendidissimi. 

» Ciò che qui affermate, che non può essere smentito, voi 
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» sapete benissimo che tutto il mondo incivilito respinge come 
» falso. Tutta la storia e la letteratora attcstano il deperimento 
» o la caduta di quei popoli e stati i quali accettarono cem- 
» pletamente la vostra influenza e la vostra dottrina. La vostra 
» teologia morale inculca ai sudditi del confessionale l'inganno 
» o lo spergiuro ; essa è nemica della castità delle donne o 
» della pace delle famiglie. 

» Nel vostro recente Sillabo avete dichiarata la guerra 
» alla scienza ed all' esistenza sociale delle nazioni, siete il ne- 
» mica dichiarato dei governi liberi e di tutto ciò che illumina 
» lo spirito popolare. Al vostro gregge stesso avete tolta la 
» chiave della scienza proibendo di possedere o di leggere le 
» sacre scritture in lingua volgare. Sapete benissimo quale 
» ignoranza e grossolana superstizione abbiate imposto colla 
» punta delle baionette al popolo di cui siete il sovrano. Ciò 
» non basta: or non ha molto, avete inviato la rosa d'oro come 
» segno della vostra particolare distinzione alla più licenziosa 
» principessa d' Europa, che poi fu scacciata dal suo popolo 
>> per la sua scostumatezxa e la sua tiranuia. 

» Sapete che ciò è noto, e nondimeno eccitate \\ mondo 
» ad ammirare questi fatti tanto chiari. Mi riesce penoso, fra- 
» tello mio, dovervi rammentare queste cose avuto riguardo alla 
.» vostra età veneranda ed al vostro buon cuore, ma il genere 
» umano merita maggior rispetto di un uomo solo, sia egli 
/> re o papa. Come potrei quindi attenermi dal rispondervi in 
» nome dell 1 umanità, giacché ci costringete in questo modo 
y, ad usare della nostra ragione e della nostra memoria, e da- 
» t .te la vostra lettera" dal palazzo nel cui carcere languì 
» Galilei; dalla città dove un vostro predecessore cantò il Tedeum 
» in onore della strage di S. Bartolomeo, e la cui cappella 
» palatina (dove dite di pregare continuamente per la felicità 
» dell' universo) è disonorata da un quadro in cui è raffigurata 
» quella strage. 

» E questo non e tutto ; voi minacciate pure V intero 
» genero umano. Non e permesso, voi dite, a uomo alcuno di- 
» chiarare nullo questo foglio ovvero di contraddirlo con sciocca 
» albagia. Se però taluno avesse V ardire di farlo, incorrerebbe 
» tosto nella collera di Dio e dei SS. Pietro e Paolo. 

» E nondimeno io vi ho dimostrato che è mio dovere ap- 
» punto di avere questo coraggio e che io come vescovo e come 
» uomo ho il diritto di oppormi alle vostre proposte e di com- 
» batterle perchè non vere. 

» Chi siete voi dunque che osate minacciare d 1 un simile 
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» anatema intero nazioni ed i vostri fratelli nella sede di Gesù 
» Cristo? Per ciò che mi riguarda, io non permetterei a nes- 
» sun mortale di parlare in questa guisa a me od almio 
» gregge senza rispondergli - Imperet Ubi Dominus - (L'or- 
» dine del signore è sopra di te: ) soltanto Dio onnipotente 
» può parlare così alle sue creature allorché sono colpevoli. 
» Questa è la risposta alla — superbia co aitati* — che vi siete 
» attribuita da voi solo e cosi rispondo io in forza del mio 
» diritto e della comune dignità umana; poiché ora non è più. 
» il tempo in cui gli uomini soffrivano che uno dei vostri si- 
» mi li proibisse loro di dire la verità. E tempo che i re e i 
» papi imparino — Quoniam homines sunt — ^che sono uomini.) 

» Dato nelF episcopio di Buffalo il 6 Maggio uell' anno 
» del Signore 1869. » 

A. AeVELAND COXE 

Vescovo nel!' Occidente di New-York 

E con uguale giustezza di idee parlava il patriarca Orto- 
doso d' Alessandria : 

» Senza troppo vagare nei laberinti della controversia, fis- 
» siamo le nostre osservazioni su questa recente Enciclica del 
» Santo Padre per mezzo della quale anche questo venerabile 
» trono viene invitato al Concilio da riunirsi sotto la sua pre- 
» sidenza. 

» Numerose, ma particolarmente tre principali considera- 
» zioni rendono impossibile 1' accettazione di questo breve. Pri- 
» ma di tutto, esso rovescia e distrusse 1' eguaglianza che 
» esiste fra lo sante chiese di Dio e la loro indipendenza l li- 
ft dividuale, proclamando nello stesso tempo che Roma possiede 
» un sovrauo potere e dominio assoluto sopra gli altri troni, 
» egualmente sovrani ed indipendenti, una pretensione provata 
» dalla maniera adottata per convocare questo Coucilio gene- 
» rale, mentre come è universalmente conosciuto, l 1 onore di 
» precedenza è tutto ciò che si concede al Papa di Roma dai 
» santi Concilii Ecumenici e non mai dal dominio sopra tutte 
» le chiese, di modo che egli di propria autorità non na alcun 
» dritto di convocare Concilii Ecumenici, e non mai il dominio 
» sopra tutte le chiese; di modo che Egli di suo propria au- 
sterità non ha alcun dritto di convocare Concilii geuerali senza 
» il previo consenso degli altri santissimi patriarchi. In secondo 
» luogo sua Santità il Papa ci fa anche capire che la salvezza 
» eterna si deve trovare esclusivamente nella chiesa di Roma. 
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» che là solamente la grazia divina opera con efficacia, e che 
» là solamente è il centro della verità ecclesiastica, in virtù, 
» come egli afferma, del privilegio conferito al beato apostolo 
» S. Pietro dal nostro Salvatore ; mentre che la grazia di Dio, 
» per T energia divina della chiesa di Cristo, non è ristretta 
» solamente a Roma, nè a qualunque luogo definitivo; ma ha 
» onerato e continua tutto di ad operare per tutto il globo 
» abitabile, e si è sparsa ed ha diffuso il suo splendore più 
» agli ultimi confini della terra. 

» E la chiesa è stata fin da principio fondata sulle dot- 
» trine dei beati apostoli, e proclamata aa essi come eletti Mi- 
» uistri dello Spirito Santo. 

» Ma in terzo luogo egli ci fa sapere che convoca il Con- 
» cilio pel giorno della festa dell' Immacolata Concezione della 
» Madre del nostro Signore, dogma, convien dirlo, interamente 
» sconosciuto alla chiesa, quindi una invenzione recente, nè è 
» questa la sola. 

» Ma a che prò il continuare di più su questo soggetto ?... 
» Se il santo Papa della vecchia Roma desidera sinceramente 
» la pace ed unità dell 1 intiera Chiesa di Cristo, eh' Egli per 
» mezzo di brevi speciali si metta in comuuicazione, come ira- 
» tello ed ugnale tra uguali, cogli altri santi patriarchi. 



Di fronte al razionalismo teologico, sorgeva una scuola la 
quale esaminava e discuteva le materie anche religiose in linea 
strettamente morale ed in relazione alla civiltà al progresso 
scientifico, ai sentiti e nuovi bisogni della società. 

Il Sommo Pontefice subì l 1 opposizione dei vescovi Tede- 
schi, V esitanza dei prelati Gallicani, il liberalismo dei Belgi, 
e seppe che V arcivescovo Inglese di Westminster era alla te- 
sta del clero che chiedeva la separazione della chiesa dallo 
stato ; ma con tutto ciò si tenne certo d 1 una maggioranza 
sulla quale contava, per stabilire gli essenzialissimi dogmi 
àdV vi fallibilità e del potere temporale. 

Il congresso di Losanna poi detto anche della pace e della 
libertà, stabiliva in linea sociale e politica : 

» Che la causa fondamentale e permanente dello stato di 
» guerra in cui si perpetua V Europa, è la mancanza di ogni 
» istituzione giuridica internazionale ; 

» Che la prima condizione perchè un tribunale interna- 
» zionale sostituisca con decisioni giuridiche la soluzione che la 
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» guerra e la diplomazìa domandano invano alla forza ed al- 
» l 1 astuzia, è che questo tribunale sia liberamente e diretta- 
» mente eletto ed istituito dalla volontà dei popoli e che ab- 
» bia per regola delle sue decisioni delle leggi iuternazionali 
» liberamente votate dai medesimi popoli. 

» Considerando che qualunque sia l'autorità morale di un 
>> tribunale, V esecuzione delle sue decisioni per essere effettiva 
» dev" essere sancita da una forza coercitiva; 

» Considerando che una forza non può esistere legittima- 
» mente che quando sia istituita, regolata e condotta dalla di- 
» retta volontà dei popoli ; 

» Considerando che il complesso di queste tre istituzioni : 
» una legge internazionale, con un tribunale che applichi que- 
» sta legge, ed un potere che assicuri V esecuzione delle de- 
» cisioni di questo tribunale, ne costituisce un governo. 

» li congresso dichiara: 

» 1.° Che T unico mezzo di fondare la pace in Europa è 
» la formazione di una federazione di popoli sotto il nome di 
» stati uniti di Europa. 

» 2.° Che il governo di questa unione deve essere repub- 
» blicano federativo, cioè riposare sul principio della sovranità 
» del popolo e rispettare Y autonomia e V indipendenza di cia- 
» senno dei membri della federazione. 

» 3.° Che la costituzione di questo governo deve essere 
» perfettibile. 

» 4.° Che la federazione Europea deve garantire a ciascuno 
» dei popoli che la compongono, la sovranità e l 1 autonomia, 
» la libertà individuale, la libertà di suffragio, la libertà di 
>. stampa, la libertà di riunione e d' associazione, la libertà di 
» coscienza, la libertà di lavoro senza monopolio, la responsa- 
>v bilità effettiva ed individuale di tutti i funzionari dell'ordine 
» esecutivo, il diritto di nominare i suoi magistrati. 

» 5.° Che ciascun popolo non potrà entrare nella coufe- 
» derazionc Europea se non possiede già il pieno esercizio del 
» suffragio universale, del diritto di acconsentire o di rifiutare 
» l 1 imposta del diritto di pace e d» guerra, del diritto di con- 
» chiudere o ratificare le alleanze politiche ed i trattati di com- 
» mercio, del diritto di perfezionare egli stesso la sua costi- 
» tuzione. 
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E quello di Basilea in uguali termini dichiarava guerra 
contro coloro che si fossero opposti alle idee democratiche re- 
pubblicane, provocando da uu giornale monarchico italiano le 
seguenti parole : 

» Guerra e rivoluzione, questa è V impresa dei due con- 
gressi, per costituire la repubblica democratica e sociale. 

» E il rantolo del 1848, è 1* eco della vanità impotente, 
» è lo sterile sforzo d' individualità ambiziose che non hanno 
» trovato il modo di pigliare una posizione. In tutti i tempi 
» agitati come i nostri, si ebbero molte di codeste individualità. 
» Non inventano ma copiano, non sono originali ma plagari. 
» I loro modelli avevano almeno il vantaggio eli 1 essi non hanno, 
/> d' una forza di convinzioni incrollabile e d 1 un ambiente me- 
» glio adatto ai loro sogni. Ora la libertà ha fatto troppi pro- 
» gressi, perchè la violenza possa sostituì rlesi come un mezzo 
» di riforma sociale ed il numero degli operai istrutti e ragio- 
» Datori è talmente cresciuto che non ci ha pericolo siano per 
» cedere alle seduzioni di proposte dirette a premiare V infin- 
» gardaggine, la depravazione e la violenza coi frutti del la- 
» voratore solerte ed onesto. » 

Da ciò ne desuma il lettore iti quale agitazione si trovava 
il mondo a tal 1 epoca, e come fosse ardua cosa preconizzar,; a 
che condurrebbero tali lotta politico-religiose tali aspirazioni 
ad un ordine di cose del tutto nuovo ed ancora incompreso. 

La lettera di Mazzini pubblicata nel giornale di Ginevra 
nel 1869 e diretta a Edgardo Quinet m'aveva cacciato il ma- 
lumore attorno, e Mazzini in poche parole dichiarava che non 
aveva più fede nella repubblica perchè v 1 era troppa corruzione, 
eh* ei rimaneva al suo posto di capo partito più per dovere 
ed abitudine, anziché per convinzione di riuscita. 

Questa incertezza di cose mi faceva passare torbidi i gior- 
ni, e sola Antonia rasserenava con dolci parole V offuscato mio 
pensiero ; sebbene filosofo e politico, non aveva saputo lottare 
coli 1 affetto che mi teneva unito alla donna come creazione di- 
vina, ed era ancor lieto che un essere come Antonia mi stesse 
d 1 attorno e mi guardasse come appoggio morale in terra. Ob- 
bligato a starmene quasi sempre in casa a disposizione del 
comitato per dettare gli ordini che venivano diramati agli uffici 
succursali, costretto serbare un nome mentito per non cadere 
nei lacci dei miei avversari, passavo le lunghe serate colla 
Mullcr ed una volta scherzosamente le dissi : 

— Antonia ! .. sciolta la questione Romana mi ritiro dal 
mondo politico, e stanco per tanto lavoro, vò ridurmi alla paco 
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domestico, vivere col vecchio mio padre e col mio piccolo Giu- 
seppe. 

Antonia mi guardò seriamente e soggiunse : 

- Siete in lena di dir facezie stamane? 

- Non sclu-rzo punto, rifletto che a noi poveri operai della 
rivoluzione rimane o il carcere e l'oblio, o l'odio degli invi- 
diosi se ne usciamo illesi; preferisco iu qucst 1 ultima ipotesi la 
famiglia, la famiglia, intendete?... e morire in pace nel suo 
grembo. 

La Muller impallidì e rispose : 

- V'intendo... è un licenziamento che date alla pura ami- 
cizia; pensate a ciò che fu... 

- Antonia!... sono i voti d'nn uomo che stanco per lungo 
viaggio, senza toccare la meta, troppo lontana per le sue forze, 
si ferma, riposa e muore tranquillo ; 

Si è un licenziamento che do alla politica, non alla re- 
pubblica, ò una preghiera che a voi rivolgo; non mi abban- • 
donate. 

- Ma avrete voi la forza d' abbandonare i colleghi vostri i 

- Per tutto quel tempo che dtivrò starmene iu Roma sarò 
con loro, ma compiuta tale missione sarò per voi. . voi per me 
non è vero 

- Lasciai il mio paese per seguirvi tornerò in Riehn se 
ciò vi può rendere felice. 

- Vi tornerete sola ? 

- No. perchè bene mi avveggo essere voi il mio unico 
pensiero, verrete meco e... 

Nel mentre tali cose dicevamo, il servo annunziò uu 1 ufH- 
ziale della polizia pontifìcia, Antonia tremò : l 1 uffiziale chiese 
ed' ottenne da me un' abboccamento, e mi spiegò in breve del 
come io fossi sospetto al Ministro dell'Interno il quale mi con- 
sigliava allontanarmi dalla città. 

- Sta bene, sarà fatto - e licenziai V opportuno messag- 
gero. 

Denunziato il fatto ai compagni, risolsi di rinunziare alla 
vita del cospiratore e dopo breve soggiorno iu Milano ove per- 
suasi mio padre a seguirmi, fissai stabile dimora a Riheu col 
frutto del mio primo amore, colla mia famiglia. 



KINB DKLLK MEMORI*. 

<• 
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NOTA DEL PUBBLICISTA 



Alle pngine che riguardano il protagonista Carlo Cordano, nul- 
1' altro posso aggiungere ; se non che parmi buona co ,a 1' offrire a 
complemento di fatti alcuni documenti relativi allo .scioglimento 
della questione romana, scioglimento dovuto in parte a quel per- 
sonaggio che abbandonava la città del mondo cattolico allorquando 
il movimento decisivo e»*:t imminente, e 1' abbandonava per forze 
superiori, colla coscienza d' essere stato alla patria devolo più di 
quanto le sue ftKze ed i suoi me7.>,i glie lo avessero permesso. 

Ecco impertanto le relazioni storiche di que' tempo, e credo 
utile riprodurre aldini brani di discorsi pronunziati dal Conte di 
Cavour nel 1861 sulla questione medesima. 

» Se si potesse concepire l'Italia costituita in unità in modo 
» stabile, senza che Roma fosse la sua capitale, io dichiaro schiet- 
» tamentc che reputerei diffìcile, forse impossibile, la soluzione della 
» Questione romana. Perchè noi abbiamo il diritto, nnv.i il dovere 
» di chiedere di insistere perchè Ruma aia riurita all' Italia ? 

» Perchè senza Roma capitale d' Italia, V Iia'ia ron si può co- 
» stitnire A prova di questa verità già vi adduv e mol.i sgomenti 
» 1' onorevole N. N. Egli vi disse con molta ragione che auesta ve- 
» rità essendo sentita quasi istintivamente dall' universalità degli 
» italiani, essendo proclamata fuori d' Italia da tutti coloro che 
» giudicano delle cose d'Italia con imparzialità ed amore, non ha 
» d' uopo di dimostra/ ione, è affermata dal senso comune della na- 
» zione. Tuttavia o signori si può dare di questa verità una dimo- 
» strazione assai semplice. L' Italia ha ancora molto da fare per 
» costituirsi in modo definitivo, per isciogliere tutti i gravi pro- 
» blemi che la sua unificazione suscita, per abbattere tutti gli osta- 
» coU che antiche istituzioni, tradizioni secolari oppongono a que- 
» sta grande impresa : ora o signori perchè quest' opera possa cora- 
» piersi conviene che non vi siano ragioni di dissidi, di lotte. Ma 
» finché la questione della capitale non sarà definita, vi sarà scm- 
» pre ragione di dispareri e di discordie fra le var e parti d' Italia. 

» La questione della capitale non si scioglie o signori per ra- 
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» gioni nò di clima nè di topografia, neanche per ragioni strategiche; 
» se queste ragioni avessero dovuto influire sulla scelta della ca- 
y> pitale, certamente Londra non sarebbe capitale della Grande 
» Brettagna, e forse nemmanco Parigi lo sarebbe della Francia. La 
» scelta della capitale è determinata da grandi ragioni morali. 

» È il sentimento dei popoli quello che decide le questioni ad 
» essa relative. Ora o signori, in Roma concorrono tutte le circo- 
» stanze storiche, intellettuali, morali, che devono determinare le 
» condizioni della capitale di un grande stato. Roma è la sola città 
» d' Italia che non abbia nessuna o pochissime memorie municipali; 
» tutta la storia di Roma dal tempo dei Cesari al giorno d' oggi, 
» è una storia di una città la cui importanza si estende infinita- 
» mente al di là del suo territorio, di una città cioè destinata ad 
» essere la capitale di un grande Stato. Convinto, profondamente 
» convinto di questa verit.-i, io mi credo in obbligo di proclamarlo 
» nel modo più solenne davanti a voi, davanti alla Nazione e mi 
» tengo in obbligo di fare in questa circostanza appello al patriot- 
» tismo di tutti i cittadini ri' Italia e dei rappresentanti delle più 
» illustri sue città, onde cessi ogni discussione in proposito, affin- 
» chè noi possiamo dichiarare ali*" Europa, affinchè chi ha V onore 
» di rappresentare questo paese a fronte delle estere potenze possa 
» dire : la necessità d' aver Roma per capitale ò riconosciuta e pro- 
» clamata dall' intiera Nazione.... 

» La questione della possibilità di differire per lungo periodo di 
» tempo il trasferimento della capitale a Roma essendo stata sol- 
» levata, mi credo in obbligo di aggiungere un solo argomento. Si 
» sono svolte dai precedenti oratori, con parole cosi eloquenti, tante 
» ragioni onde provare la necessità del trasferimento della capitale 
» in Roma, che io non aggiungerò che un argomento della natura 
» di questi che i matematici dicono: ad absurdum il quale consiste 
» nel supporre verificata la ipotesi dei nostri avversari e quindi 
» dedurne le conseguenze. Ter dimostrare quali conseguenze fune- 
» ste potrebbero nascere, se il trasferimento della capitale in Roma 
» non si operasse subito che gli ostacoli insormontabili che esi- 
» stono in ora, saranno scomparsi, io suppongo queir epoca già 
» venuta, e Roma riunita all'Italia, ma non fatta la sua capitale. Io non 
» posso a meno di prevedere che, finché la questione non avesse 
» ricevuta una soluzione definitiva, oppure (se la soluzione non è 
» definitiva) finché il principio fosse affermato e che la sua non 
» immediata applicazione fosse giustificata da motivo impellente, 
» io dico che finché la questione fosse tenuta in sospeso per motivi 
» anche di qualche importanza, ma non supremi, 1' Italia tutta sa- 
» rebbe in uno stato di agitazione e di lotta. Vi sarebbe una lotta 
» vivissima fra coloro che vogliono andar a Roma immediatamente 
» e coloro che vorrebbero ancora differire il traslocamento della 
» capitale ; e se in questo stato di lotta accadesse, che all' occa- 
» sione della riunione del Parlamento 180 o 200 deputati dell'Italia 
» meridionale, avviati verso 1' antica capitale, si trovassero riuniti 
» per caso sulla piazza dell' antica metropoli del mondo, non sa- 
» rebbe egli da temere che una forza occulta ma quasi irresistibile 
» impedisse a quei deputati di proseguire la loro via ? lo confesso 
» che questa idea mi commove alquanto, e che non potrei vedere 
» senza qualche apprensione una tale eventualità. Prego V onore- 
» vole Chiaves a volerci rifletter sopra ; forse dopo ciò consentirà 
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* meco che meglio sarà quanto più presto, si potrà arldare a Romaf 
» ben inteso, senza mettere in pericolo la sicurezza dello Stato, 
» senza rendere più malagevole 1' ultima fase del risorgimento ita- 
» liano, senza sconvolgere il governo, ben inteso infine che questo 
» trasferimento si faccia con tutta quella gravità e ponderatezza 
» che un affare così grande richiede. 

» Io spero che ciò ammesso, 1' onorevole Chiaves converrà con 
» me che, quanto più presto si farà, tanto meglio sarà per l'Italia. » 



Anche ai grandi tempi di Roma il Reno era la più importante 
frontiera, poiché era destinato a dividere il mondo romano dalle 
tribù germaniche. Ai tempi di Tiberio otto legioni ne custodivano 
T accesso : Cesare, Pollione, Strabone, Tacito, Plinio e Tolomeo ne 
studiarono e descrissero l" importanza fisica, politica e strategica. 

La Svizzera era stata dichiarata dai trattati perpetuamente neu- 
tra a fine d' impedire V attrito e V urto fra la Francia e V impero 
Austriaco. Senza questa neutralità la linea del Reno non sarebbe 
stata che una vana barriera per tutti i partiti, e la gran massa 
delle Alpi non avrebbe messi ostacoli alta invasione della Francia. 
Per mezzo di questa neutralità 1' Alemagna e 1' Italia si trovano 
separate; mentre le porto di queste due contrade vengono difese 
dai due salienti di Schaffhausen e del Sempione. Questa neutralità 
liei tempi in cui fu pattuita, ossia prima della ricostituzione na- 
zionale ed unit iria d Italia, era anzitutto vantaggiosa alla Fran- 
cia, in quanto che impediva inevitabilmente tutte le combinazioni 
fra gli eserciti Tedeschi operanti sul Reno e quelli che operavano 
in Italia. 

Dall' altro lato la Francia copriva con ciò le sue comunicazioni, 
mettendone in sicuro il centro, non che le parti più vulnerabili 
della frontiera occidentale. Tale è Y opinione di Lavalléé, Rudthor- 
fer, del generale Pelet, di Schraieber, Frischer, Berghaus. 

Alla Prussia però dopo Sadowa non bastava T aver ridotto i 
principi della Confederazione del Nord ad essere tanti prefetti co- 
ronati, e di avere distrutto V equilibrio Scandinavo con la conqui- 
sta dello Scleswig, essa voleva ancora mettere un principe prussiano 
a Madrid : e mentre il buon senso pubblico in F,uropa protestava 
contro s\ strana pretesa, Re Guglielmo dichiarava che se la candi- 
datura Hohenzollern fosse stata di nuovo messa avanti, egli con- 
sulterebbe solamente le circostanze. 

L' ingrandimento sproporzionato di* una casa reale che vorrebbe 
dominare direttamente e indirettamente dal Baltico fino allo stretto 
di Gibilterra e dal Reno alle bocche del Danubio, era argomento 
di inquietudine per la maggior parte delle potenze europee. 

Da qui il teatro della guerra sul Reno, da qui il ritiro delle 
truppe Francesi da Roma, da qui lo scioglimento della questione 
della capitale italiana, mentre a torrenti correva il sangue delle 
due armate Franco-Prussiane. 

In qual modo accoglierà 1' Europa la deliberazione del Governo 
Italiano di prendere possesso di Roma e del territorio pontificio ? 

Quale sarebbe quel sovrano, quale sarebbe Quel governo il quale 
oggi potrebbe invitare il popolo e V esercito aa impugnare le armi 
per mantenere a Pio IX quel po' di terra che gli è rimasta ? 
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L' Inghilterra cosi sollecita della pace, potrebbe mai essere di- 
sposta nd uscirne per una causa che deve apparirle di così scarsa 
importanza ? 

La Prussia che lotta in Francia e che malgrado le più segna- 
late vittorie, ne uscirà certo stanca e angosciata dalla morte o 
dalla sventura di tanti suoi figli, vorrebbe forse imbarcarsi in una 
guerra contro di noi per favorire il Papa ? 

L' Austria stessa, in una parte della quale il sentimento catto- 
lico è più vivo, accetterebbe per un simile motivo una guerra con 
noi che in quattro anni abbiamo fatto di tutto per dimostrarle la 
nostra amicizia ? Mentre non si è mossa e nou par disposta a muo- 
versi oggi che la sua, già potente rivale minaccia di ferirla da vi- 
cino, potrebbe mai entrare in campagua a benefizio di Pio IX in- 
fallibile? Dato anche che si trovassero principi e ministri capaci di 
consigliare una simile politica, si troverebbe forse un popolo di- 
sposto a lasciarla eseguire ? 

Resta la Francia ; ma la Francia anch' essa, quali che esser pos- 
sono i suoi ulteriori destini, ora che in fatto di guerra si è levata 
come suol dirsi la sete col prosciutto, innanzi di scendere in Italia 
ci penserebbe bene due volte e alla terza deciderebbe di non far 
nulla. 

I francesi ormai sanno che sapore abbiano le guerre, e prima di 
cadere in nuovi errori faranno i conti. Che se non li facessero e ad 
ogni patto volessero imporre a noi la loro volontà, allora senza una 
soverchia presunzione della nostra forza, ben si potrebbe onorata- 
mente e sicuramente difendere il nostro dritto. 

Qual è la conclusione che può dedursi da queste premesse ? 

È questa, che i governi d' Europa faranno il loro possibile per 
indurci a trattare il Papa nel miglior modo, per dargli tutte le 
guarentigie eh' ei deve avere, e per circondarlo della dovuta rive- 
renza, ma nessuno di essi vorrà lare guerra all'Italia pel solo scopo 
di mantenere la sovranità temporale del Papa. Ora poiché la prima 
di queste due cose è appunto quella che noi abbiamo sempre detto 
di volere e che certo faremo, così possiamo, se non del tutto tran- 
quilli, essere senza timore ciròa la seconda. 

Portiamoci a Roma con tutte le nostre forze morali e materiali: 
chè quanto a farci tornare addietro, anche per 1' Europa è più fa- 
cile dirlo che farlo. 

Gli italiani approfittarono sempre degli imbarazzi europei. La 
collisione tra la l' rancia e 1' Austria fruttò la Lombardia al regno 
fondato coi sogni d' un vecchio patriottismo e per la volontà di Ca- 
vour. La rovina degli Absburgo per causa degli Hohenzollern, sui 
campi di Sadowa, aggiunse la Venezia al dominio italiano. 

Roma sola mancava, schiava nel territorio del regno, protetta 
dall' invasione estera e dalla rivoluzione interna, mercè le baionette 
dell' Imperatore di Francia. Fu la missione del secondo impero co- 
desta di nutrire e sostenere inganni, e la più evidente offesa, quella 
di mantenere in faccia al mondo il potere temporale del Papa. Era 
certamente da prevedersi che una decisa partenza delle truppe fran- 
cesi, non più seguita da una vergognosa ripetizione di Mentana, 
avrebbe completata 1' unità d' Italia lasciandole occupare la città 
eterna senza spargimento di sangue e senza interventi forestieri. 

Finalmente e giunto il buon momento. Si è toccata la corda 
sensibile che ridestò il terrore nella monarchia italiana, colla re- 
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pubblica proclamata a Parigi, con Mazzini prigioniero a Gaeta, 
1' unica politica opportuna a salvare il trono «1 i He Vittorio Ema- 
nuele, era quella cr accedere alla domanda della nazione e dare al- 
l' Italia la sua storica capitale. 

Nou appena la Corte ed il Gabinetto conobbero esattamente i 
disastri di Sedan e di Parigi, essi capirono che un pronto ed ener- 
gico attacco contro- il Governo papale poteva solo salvarli dal con- 
tagio della rivoluzione francese. 

Le razze latine sono pronte a subire la infezione dei mutamenti 
politici e in Francia si prevedeva in tutta confidenza che la Spagna 



cese. Se V Italia avesse ceduto al fascino, la casa Savoia avrebbe 
suonata la sua rovina. 

Per contendere colle promesse della repubblica cogli splendidi 
sogni vaticinati da Mazzini, la monarchia italiana non aveva che 
una speranza di riuscire - realizzare i voti del paese e redimere 
Roma. 

La malaria e lo squallore che il lungo malgoverno e la pessima 
amministrazione portarono sulle sette colline, potranno essere tolti 
dagli educati cittadini del Regno d' Italia, ma come il fondatore 
dell' impero romano potè vantarsi di aver trovata Roma di mattone 
e averla lasciata di marmo, il governo dell' Italia unita può van- 
tarsi cT una più nobile gloria; d' aver trovata Roma nella miseria 
e nel fango e d ? averla mutata nella capitale d' Italia, in una sana 
e prosperosa città. 

Per tal guisa il Re a mezzo del Conte Ponza di San Martino 
inviava a Pio IX la lettera seguente : 



» Con affetto di figlio, con fede di cattolico, con lealtà di Re, 
» con animo d'Italiano, m'indirizzo ancora com' ebbi a fare altre 
» volte, al cuore di Vostra Santità. 

» Un turbine pieno di pericoli minaccia 1' Kuropa. Giovandosi 
» della guerra che desola il centro del continente, il partito della 
» rivoluzione cosmopolita cresce di baldan a e di audacia, e pre— 
» para, specialmente in Italia e nelle proviucie governate da Vostra 
» Santità le ultime offese alla monarchia ed al papato. 

» Io so, beatissimo padre, che la grandezza dell' animo vostro 
» non sarebbe mai miuore della grandezza degli eventi, ma essendo 
» io Re cattolico e Re italiano e, come tale, custode garante, per 
» disposizione della Divina Provvidenza e per volontà delia Nazione 
» dei destini di tutti gli italiani, io sento il dovere di prendere, in 
» faccia all' Europa ed alla cattolicità, la responsabilità del maute- 
» nimento dell' ordine nella penisola e della sicurezza della Santa 
» Sede. 

» Ora, beatissimo padre, le condizioni d' animo delle popolazioni 
» dalla Santità Vostra governate, e la presenza fra loro di truppe 
» straniere venute con diversi intendimenti da luoghi diversi, sono 
» un fomite di agitazioni e di pericoli a tutti evidenti. Il caso o 
» T effervescenza delle passioni possono condurre a violenze e ad 
» un effusione di sangue, che mio e vostro dovere, Santo Padre, 
» d' evitare e d' impedire. 

» Io veggo la indeclinabile necessità, per la sicurezza dell'Italia 



e l' Italia si sarebbero gettate 
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» della Santa Sede, che le mie truppe, già poste a guardia dei 
> confini, si inoltrino ad occupare quelle posizioni che saranno in- 
» dispensabili per la sicurezza della Vostra Santità e pel manteni- 
» mento dell' ordine. 

» La Santità Vostra non vorrà vedere in questo provvedimento 
» di precauzione un atto ostile. 

v II mio governo e le mie forze si stringeranno assolutamente 
» ad un azione conservatrice e tutelare dei diritti facilmente con- 
» ciliabili delle papolazioni romane coli' inviolabilità del Sommo 
» Pontefice e della sua spirituale autorità e colla indipendenza della 
» Santa Sede. 

» Se Vostra Santità, come non dubito, e come il suo sacro ca- 
» ratte re e la benignità dell' animo suo mi da diritto a sperare, è 
» inspirata da un desiderio eguale al mio, di evitare ogni conflitto 
* e sfuggire al pericolo di una violenza, potrà prendere col Conte 
» Ponza di S. Martino, che le recherà questa lettera e ohe è rau- 
» nito delle istruzioni, opportune dal mio Governo, quei concerti 
» clu» meglio si giudichino conducenti all' intento desiderato. 

» Mi permetta la Santità Vostra di onerare ancora che il mo- 
» mento attuale, cosi solenne per l'Italia, come 'per la chiesa 
» e per il papato, aggiunga efficacia a quegli spiriti di be- 
» nevolenza che non si poterono mai estinguere nell'animo vostro 
» verso questa terra, che è pure Vostra patria, e a quei sentimenti 
» dì conciliazione che mi studiai sempre con instancabile perseve- 
» ranza tradurre in atto, perchè, soddisfacendo alle aspirazioni na- 
» zionali, il capo della cattolicità, circondato dalla devozione delle 
t> popolazioni italiane, conservasse sulle sponde del Tevere una sede 
» gloriosa e indipendente da ogni umana sovranità. 

» La Santità Vostra liberando Roma da truppe straniere, to- 
» gliendola al pericolo continuo di essere il campo di battaglia dei 
» partiti sovversivi, avrà dato compimento all'opera meravigliosa, 
» restituita la pace alla chiesa e mostrato all' Europa spaventata 
» dagli orrori della guerra come si possono vincere grandi batta- 
» glie ed ottenere vittorie immortali, con un' atto di giustizia e 
v con una sola parola d' affetto. 

» Prego Vostra Beatitudine di volermi impartire 1' apostolica 
» benedizione, e riprotesto alla Santità Vostra i sentimenti di mio 
» profondo rispetto. » 

Firenze, 8 Settembre 1870. 

Di Vostra Santità 
Umil.mo obb.mo e dev.mo figlio 

Vittorio Emanuele. 

Il Conte Ponza di S. Martino era ricevuto dal Sommo Pontefice 
il quale ^li dichiarava che le truppe Italiane avrebbero indamo 
cercato di occupare il suo territorio c con dure parole veniva li- 
cenziato. 

Frattanto in Roma veniva affìsso il seguente proclama : 



» Il Sommo Pontefice nel pacifico possesso della sua capitale 



ROMANI ! 



» Si vuol tentare di 
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» e delle poche provincie lasciate dall' usurpazione in suo dominio 
» è minacciato senza alcuna ragione dalle truppe di un He cat- 
» tolico. 

» Roma pertanto è 1 dichiarata con superiore autorizzazione iu 
» istato d' assedio e i pacifici ed onesti cittadini sono invitati a 
» rimanere tranquillamente alle case loro, onde la truppa possa 
» invigilare sui pochi male intenzionati che cercassero turbare l'or- 
» dine ed' attentare alla pubblica sicurezza. 

» Roma 12 Settembre 1870 

i 

» Il generale comandante lo truppe 
Ka.nzi.kr. 

Il tenente colonnello Caccialupi, era inviato dal generale Ca- 
dorna al generale Kanzler per intimare non già la resa della città, 
ma per domandare 1' occupazione. Nel fare questa domanda il ge- 
nerale Cadorna, mettendo in rilievo la inutilità ed il danno di una 
resistenza impossibile, ha avuto cura di riconoscere ad esse tutti 
i diritti che per avventura avesse loro guarentito il papa. 

Il tenente colonnello Caccialupi è tornato alla Storta alle Spora, 
egli è stato ricevuto con molta cortesia dal generale Kanzler, il 
quale fino dal bel principio gli ha dichiarato che le truppe ponti- 
ficie intendevano di resistere e di non cedere che alla forza. 

Il nostro i.fficiale di stato maggiore ha stimato opportuno di 
fare anche a voce delle osservazioni sulla inutilità di simile resi- 
stenza, ma non ha guadagnato altro se non che di potor forse con- 
getturare che questa sarà lieve. 

Intanto al quartiere generale principale dominano vive e non 
lievi preoccupazioni. 

Tutti sono d' accordo nel riconoscere che in fiu dei conti Roma 
noi potremmo averla in poche ore di fuoco; basterebbe un bom- 
bardamento ben nutrito, o anche battere in breccia le mura là dove 
sono meno forti, coi grossi pezzi d' assedio, ma, come sembrami da 
questa idea d' aver Roma a cannonate rifugge tanto il governo 
quanto il comandante del corpo d' osservazione, che oggi mai me- 
glio potrebbe dirsi di occupazione. Non bisogna qui dimostrare che 
in questa impresa di Roma, la politica si congiunge constante- 
mente con le operazioni militari, e le domina; le colonne di truppa, 
credo io, si muovono più a seconda delle esigenze del Ministero 
degli affari esteri che secondo le istruzioni del Ministero della 
guerra. 

Ritengo che prima di assalire Roma col cannone si aspetterà 
quanto è umanamente possibile spiegando pur sempre dinanzi agli 
occhi del governo papale le nostre imponenti forze. 

Un dispaccio del generale Bixio annunzia esser egli dinanzi a 
Civitavecchia ; un altro dispaccio reca che Angioletti ha occupato 
Frosinone; dunque frà un paio di giorni avremo attorno a Roma 
cinque divisioni forti di quasi 50,000 uomini contando un corpo 
staccato di bersaglieri. 

Due Divisioni cioè quella del generale Mazè De La-Roche e 
quella del generale Cosenz ai sono già avanzate e hanno collocato 
iloro avamposti aldi là di S.Onofrio; è attesa d'ora in orala Divisione 
Ferrerò ; cosicché tutto sommato, le truppe sono sempre in moto, 
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c se anche si concederà loro un giorno di riposo non «arà che trop- 
po bene impiegate»: molto più che in caso di una operazione mili- 
terò su Roma, si dovrà molto probabilmente passare sulla sinistra 
del Tevere e scegliere un altra linea di attacco. 

Il 17 Settembre a Monterotondo il conte Armin recavasi al quar- 
tier generale nella villa Spada per fare personali ufficii presso il 
generale Cadorna, e conoscere nuali fossero gli intendimenti di Lui, 
dichiarando che 1' elemento militare era padrone della situazione 
di Roma, e quindi inevitabile la resistenza. 

Rispondeva^li il generale non avere altri intendimenti che quelli 
manifestati dal governo del Re; dal canto suo, aver usato la mag- 
giore longanimità e ogni possibile riguardo, non dover infiuo dis- 
simulare a fronte specialmente della sconveniente risposta fatta 
alla missione della quale era stato incaricato, il generale Carchi- 
dio, che non poteva più esitare a por fine alla prepotenza delle 
truppe straniere le quali imponevansi alla città ed alla volontà del 
Sommo Pontefice. 

Il conte Armin chiese una dilazione di 24 ore per fare nuovo 
passo presso il Papa ; il generale accondiscese a questa domanda, 
promettendo che entro quel periodo di tempo non avrebbu fatte 
operazioni decisive. 

Il conte Armin ritornerà domani al campo, le truppe conti- 
nuano i loro movimenti intorno a Roma. 

Resa di Civitavecchia 

I 

Una commissione dei Consoli di Francia, Prussia, Norvegia, An- 
no ver, Austria, si presenta al comandante di piazza signor Serra 

ger sentire quali disposizioni si abbiano per il caso di un attacco, 
erra risponde : si difenderanno, lascia intendere però che si di- 
fenderanno blandamente. Città abbastanza tranquilla, sperando non 
venga De-Charrette. 

Guarnigione - Zuavi 4 compagnie - Cacciatori 2 compagnie - 
Sedentari 1 compagnia - marina - Artiglieria 1 batteria - genio 
20 o ttO uomini - Gendarmi 1 compagnia - Finanzieri 1 compa- 
gnia - Dragoni mezzo pelotone. 

Al 14 Settembre (ore 3 ant.) entra la colonna Dc-Charette. 
ore 5 ant.) la flotta è in vista e si compone di 6 corazzate ed un 
avviso, grande sgomento nella popolazione, molti fuggono. 

(Ore 0 1 '_, ant.) La squadra si schiera innanzi al porto, poi ma- 
novra a ponente. (Ore 8 ant.) Un telegramma chiama De-Charrette 
colla colonna a Roma, che parte per la ferrovia alle 9 lasciando 
1' artiglieria ed i dragoni. (Ore 9 ant.) La flotta ò sotto a Torre di 
Corneto. 

Al 15 Settembre. La truppa di guarnigione prende i posti sulle 
mura. (Ore 9 '/») La flottasi avvicina, i lancieri souo a mezzo mi- 
glio, quattro dragoni, usciti in ricognizione tornano a briglia sciolta 
inseguiti per un tratto dai lancieri. 11 comandante Serra assicura 
il Municipio che la resistenza si ridurrà ad una dimostrazione. 
(Ore 11 La squadra ò innanzi la città, è segnalato un parlamen- 
tario ; il parlamentario entra bendato, è condotto nel forte. Il con- 
siglio di guerra si raduna. Il parlamentario propone : 

Resa entro 12 ore. partenza immediata delle truppe straniere; 
accettazione degli indigeni secondo il grado. Il consiglio di guerra 
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domanda 24 ore a riflettere, perchè Alvins comandante degli zuavi 
spera un aiuto. Parte il parlamentario promettendo tornare colla 
risposta mancandogli poteri per accordare 24 ore. <Ore3 l . 2 ) il par- 
lamentario ritorna dicendo che il generale Bixio rifiuta accordare 
24 ore. 

I consoli di Francia e Spagna domandono udienza al gererale, 
non sono ricevuti. 

Una deputazione del Municipio parte per il quartier generale 
che è a tre miglia. 

Sono respinti. (Ore 1 pom i L' abitazione della popolazione è al 
colmo, alcuni gridano : Viva Pio IX, il popolo risponde : Viva Vit- 
torio Emanuele. Un conflitto è vicino. 

I più assennati si frappongono, il consiglio di guerra si raduna. 
(Ore 7 p. Alle nove decide accettare la capitolazione, che a ti- 
tolo di documento storico trascriviamo: 

» La guarnigione di Civitavecchia vedendo la piazza minacciata 
» dalla flotta corazzata, nonché investita dalla parte di terra, ed oc- 
» cupate le alture che la dominano; consideraudo che non sarebbe 
» possibile la difesa e che la città verrebbe ad essere immensa- 
» mente danneggiata, si decide di accettare una capitolazione con 
» i seguenti patti. 

» Art. 1. Tutte le truppe indistintamente componenti la guar- 
» nigione di Civitavecchia a qualunque nazionalità appartengano, 
» saranno considerate eome truppe regolari del Santo Padre. 

» Gli ufficiali conserveranno le loro spade, bagagli, cavalli e gli 
» altri oggetti di loro proprietà ; questa disposizione concernerà 
» pure la bassa forza, meno quanto riguarda le armi. 

» Art. 2. Agli ufficiali di ogni grado ed agli individui di bassa 
» forza indigeni, sono riconosciuti nel loro grado e stipendio, ed 
» in genere si terrà conto dei diritti acquisiti a senso dei regola- 
» menti pontifici a tutt'oggi. 

» Art. 3. Agli ufficiali e soldati stranieri al servizio del Santo 
» Padre, sarà commesso il rimpatrio con tutti i diritti stipulati 
» dal regolamento col governo Pontificio, ed il loro rimpatrio sarà 
t> a carico del governo Italiauo, il quale li provvederà di assegno 
x> sino a destinazione. 

» Art. 4. Finché durerà il governo Pontificio nessun ufficiale 
» potrà essere obbligato a prendere servizio nell' esercito italiano. 
» Ad' ogni ufficiale od individuo di bassa forza di qualunque grado 
» continuerà ad esser corrisposto giornalmente il suo soldo, e ciò 
» finche non sarà loro provveduto definitivamente. 

Art. 5. L' intiera piazza forte, armamento, munizione etc. sa- 
» ranno consegnate alla truppa italiana dai capi di servizio. 

» Art. 6. Le truppe italiane garantiranno le persone ed i diritti 
» di tutti gli individui della truppa pontificia, impedendo che sieno 
» in alcun modo e da chiunque molestati. 

» Art. 7. Questa mane alle ore 7 una nave della flotta italiana 
» entrerà nel porto di Civitavecchia e scambierà i saluti d' uso 
y> come onore militare da rendersi reciprocamente. Le regie truppe 
» entreranno nella piazza alle ore 10 ant. d' oggi. 

» Art. 8. Il materiale e personale di marina esistente nel porto 
» di Civitavecchia è soggetto alle condizioni della presente capi- 
» tolazione. Si fa solo eccezione per il Bucintoro papale Immacolata 
» Concezione il quale limarrà a disposizione del Santo Padre col 



Digitized by Google 



- lift - 

» suo attuale equipaggio, quale consta dal ruolo che presenterà il 
» signor capitano di vascello Cialdi comandante il medesimo. Qua- 
» lora Sua Santità rinunciasse a detto possesso, il bastimento verrà 
» consegnato al governo Italiano, ed il personale sarà compreso 
» nelle condizioni degli altri capitolaci militari indigeni, essendo 
» riservato ogni qualunque diritto accorduto al corpo della marina 
» dalle leggi pontificie sulle pensioni fino al giorno d' oggi. 

» Art. 9. Le disposizioni del precedente articolo non essendo 
» contemplate nelle istruzioni ricevute dal generale comandante le 
» truppe italiane, il medesimo non sarà valevole che dopo di cs- 
> sere stato approvato dal governo del Re d' Italia, approvazione 
» che il generale s' impegna di ottenere. 

» Art. 10. La presente capitolazione sarà valevole appena scaru- 
>^ biate le ratifiche. 

» Fatto il giorno 16 Settembre 18*70 alle ore óe mezzo antiine- 
)> ridiauc ali hfficio del comaudo di piazza di Civitavecchia. 

Il colonnello comandante superiore 
della piazza di Civitavecchia. 

Corani. Serra 

Il luogotenente generale 
comandante la 2. a divisione attiva dell'esercito Italiano. 

Nino Bixio 

A Roma intanto veniva distribuito fra le truppe indigene pon- 
tificie il seguente proclama. 

SOLDATI ROMANI ! 

» La valorosa armata italiana marcia su Roma per liberarvi 
» dai mercenari stranieri che da dieci anni ci, opprimono e vi di- 
» sonorano. Obbedendo agli ordini di un capo ripudiato dalla pa- 
» tria , vi unirete col zuavo per respingerla ? 

» Smanerete le vostre armi contro i vostri fratelli d' armi che 
» vi liberano da una ignominosa schiavitù? No per Dio! 

» Voi siete onorati e valorosi. Imiterete lo esempio dei soldati 
» spagnoli, francesi, napoletani che per il bene della patria spez- 
* zarono piuttosto le loro spade che servire il tiranno. Voi non 
» sarete fratricidi ma liberi e valorosi soldati d' Italia. 

» Nelle patrie battaglie del 181H-49 sotto il vessillo della libertà 
» in Vicenza, Bologna, Velletri, S. Pancrazio foste i veri figli di 
» Roma antica, e la storia vi ha segnate le sue gloriose pagine. 
» Vorrete oggi rinnegarle l 

Viva i soldati Romani. 

Viva Roma Capitale d' Italia. 

Viva Vittorio Emanuele Re in Campidoglio. 

I Romani 

La mattina del 20 alle cinque e mezzo le truppe italiane apri- 
rono il fuoco contro le mura eli Roma, dopo tre ore venne prati- 
cata una breccia fra porta Pia e porta Salara. Dopo 4 ore venne 
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forzata la porta Pia e le truppe delle divisioni Ferrerò e Mazè De 



V esercito spiegò il più mirabile slancio. 

I pontifici inalberarono bandiera bianca su tutte le batterie, 
cessando il fuoco per ordine del Papa. Fu spedito un parlamenta- 
rio al Quartiere Generale. 

Contemporaneamente la divisione Angioletti operava contro 
porta S. Pancrazio prendendo a forza le posizioni dei Quattro Venti 
e di Villa Panfili, respingendo vigorosamente i pontifici. 

L' esercito pontificio capitolò coli' onore delle armi. • 

II generale Cadorna si era recato in Roma per firmare la capi- 
tolazione e regolare la consegna delle armi. 

Le divisioni italiane erano accampate intorno alla città e cia- 
scun corpo aveva mandato dei distaccamenti ad occupare i diversi 
quartieri della città coli' incarico della tutela dell'ordine. 

Secondo le condizioni della capitolazione, i soldati indigeni del- 
l' esercito pontificio dovevano essere concentrati in un deposito, 
a Civitavecchia, gli esteri sarebbero pure inviati ad un altro 
deposito per attendere il mezzo più facile di rimpatrio. 

Durante il breve combattimento il corpo diplomatico accredi- 
tato presso la Corte di Poma, si era riunito al Vaticano presso il 
Santo Padre. 

Le perdite subite da ambo le parti nel combattimento furono 
fortunatamente assai lievi. 

Il giornale V Italia Nuova, riportava la seguente commoventis- 
sima lettera di un soldato italiano, colla quale noi chiudiamo questa 
succinta relazione sullo scioglimento della questione Romana. 

» Eccoci in Roma ! eccoci in Roma ! ho un "bel raccogliermi, un 
» bel cercare di frenare V emozione dell' anima, i palpiti del mio 
» cuore; ma non riesco a trovare altra frase che questa, eccoci in 
» Roma. In cs9a per me vi è tutto un volume. Vi sono nella vita 
» avvenimenti di tale importanza che la parola o la penna non 
» bastano a descrivere. Un grido che parte dal cuore, è più elo- 
» quente di una lunga descrizione, una frase vale un poema. 

» Roma è nostra, 1' esercito italiano veglia sentinella di libertà 
» nella città dei sette colli. Il telegrafo vi avrà annunziato l'entu- 
» siasmo delle nostre truppe ; ed è appunto dovuto al loro entu- 
» siasmo, se le perdite per quanto dolorose sono lievi di fronte 
y> alla grandezza del successo. 

» Nella presa di Roma abbiamo avuto le seguenti perdite : Nella 
» 2. a divisione ufficiali feriti 1, soldati morti 7; feriti 22; totale 
» morti 7, feriti 23. 

» Nella 9. a divisione non si ebbe a deplorare la perdita di ncs- 
» sun ufficiale ; nelle truppe morti 1, feriti 13. 

» Nel 4.° corpo d' esercito, utficiali morti 3. feriti 4 ; nella truppa 
» morti 10 ; feriti 77, totale morti 13. feriti 81. 

» Riassumendo si ebbero 3 ufficiali e 1S soldati morti, Ì5 ufficiali 
» e 112 soldati feriti, con un totale di 21 morti e 117 feriti. 

Gli ufficiali morti furono il maggioro comandante il 34 batta- 
» glione bersaglieri Cav. Giacomo Pagliari, il luogotenente nel 9.° 
» reggimento artiglieria Giulio Paoletti, ed il luogotenente nel 40.° 
» fanteria Augusto Valenziani. 
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» L' Italia registrerà fra i suoi martiri il loro nome, e quello 
» dei 1* soldati che mi dispiace per ora di non poter conoscere. 

» In quanto alle famiglie dei caduti, la carità cittadina non 
» mancherà anche in questa occasione all' appello. 

» I prigionieri fatti in Roma ascendono a circa ( .),:]00 fra indi- 
» geni ed esteri ; per cui tenendo conto dei prigionieri fatti antc- 
» cedentemente si ha un totale che supera 1 10,700. Fra i prigio- 
» nieri 4,ó00 sono stranieri e saranno rimandati al loro paese. 

» Sono militare e non poeta, per cui rinunzio a descrivervi l'en- 
» tusiasmo con cui la truppe del 4.° corpo e con esso la 2.* e la 9. a 
» divisione furono accolte dalla popolazione al loro ingresso in 
» Roma. Le str.tdc erano imbandierate e dal Colosseo e dal Cam- 
» pido;rlio dono 22 unni si udirono echeggiare di nuovo le grida 
» di : viva 1' Italia, viva la libertà. I chiostri nel loro silenzio an- 
» nunxiavano essere ivi sepolta e per sempre la schiavitù del pen- 
» siero. Quelle grida entusiastiche d' un popolo libero, ripercosse 
» dall' eco di mille voci, saranno giunte sino alle scerete dei nostri 
» fratelli che giacciono vittime del potere clericale; colpevoli non 
» d' altro che di aver tentato forse prematuramente di compiere 
» il programma nazionale. L' Italia non dimenticherà le loro ge- 
» nero.se impazienze, e la loro liberazione sarà, lo spero, uno dei 
» primi atti della liberazione di Roma. 

» Il Papa se non riconobbe ancora i diritti d' Italia su Roma, 
» mostrò pero riconoscere la virtù del nostro esercito, ed infatti 
» volendo la popolazione della citta Leonina cacciare i gendarmi 
» pontifici, Sua Santità si rivolse al generale Cadorna invitandolo 
» a mandare le truppa Italiane per mantener 1' ordine. Credo inu- 
» tile aggiungere che il generale Cadorna si prestò premurosa- 
» mente, e che all' arrivo delle nostre truppe l'ordine fu all'istante 
» ristabilito. Questo fatto ad una mente calma e tranquilla dareb- 
» be occasione, ne sono certo, a mille commenti, e ne trarrebbe 
» lieti pronostici e importanti conseguenze; ma, ve lo ripeto, nel- 
» 1' esaltazione d' animo in cui mi trovo non so riassumere tutto 
» ciò che vedo, tutto ciò che provo che in uu solo grido : Eccoci 
» a Roma. 

Lo spoglio generale della votazione del plebiscito per I* annes- 
sione della città di Roma all' Italia in data 3 Ottobre 1*70 dà il 
seguente risultato. 

Pel SI 40,785 - Pel NO 46. 
Per la città e provincia di Civitavecchia. 

Pel SI 4220 - Pel NO 13 



E questa è storia. 
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